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Editoriale 

Fuori la guerra 
dalla storia 



Dalla Sicilia 
invertiamo 
la rotta anti¬ 
militarista 


ieci anni fa la coalizione dei guerra¬ 
fondai invadeva l’Iraq scatenando una 
atroce guerra di occupazione, osteg¬ 
giata in tutto il mondo. Il 9 Aprile 
2003 le forze angloamericane entravano a Bagh¬ 
dad occupando militarmente il territorio irache¬ 
no; il 15 Aprile 2003 il parlamento italiano appro¬ 
vava l’invio in Iraq di una missione di 3000 uomini 
che si metteva a disposizione delle forze d’occu¬ 
pazione angloamericane. La copertura mediatica 
fu totale; le istituzioni internazionali finsero di 
credere alle bugie di Bush e di Blair, confeziona¬ 
te dai servizi segreti, sul pericolo militare irache¬ 
no, sulle “armi di distruzione di massa” in posses¬ 
so di quel paese; i petrolieri finanziarono 
l’impresa, e altri eserciti di mercenari prezzolati, 
di managers d’assalto, di rapinatori organizzati, 
fecero in breve dell’Iraq una terra disastrata e de- 
sertificata, depredata delle sue risorse, corrotta 
fino al midollo, con un potere fantoccio, ed oggi 
sempre più vicino all’Iran. 

Le attuali macerie irachene ci dicono che 
quella guerra fu la solita sporca guerra imperiali¬ 
sta messa in piedi dai padroni del mondo, forag¬ 
giata dalle industrie di armamenti e dalle multi¬ 
nazionali del petrolio, che ha lasciato molti più 
problemi di quanti non ne abbia voluto risolvere, 
ma che ha assolto fino in fondo alla sua missione 
di ridare fiato all’economia statunitense e alle im¬ 
prese del settore militare occidentali. Ma oggi nes¬ 
suno può dire che quella guerra sia finita; nessu¬ 
no è in grado di disegnare una mappa della 
democrazia irachena: lotte fra clan ed etnie, tra 
bande rivali, tra gruppi religiosi, stermini di mas¬ 
sa ed attentati, il tutto con il coinvolgimento delle 
forze di occupazione, sono il quotidiano sopravvi¬ 
vere del popolo iracheno. 

Là vicino, in Afghanistan si 
combatte ancora; il 2001 non è 
mai terminato; stati come l’Ita¬ 
lia conducono la loro missione 
di guerra perseguendo un solo 
scopo; il foraggiamento della 
macchina militare. Ma è sempre 
il Medio Oriente, come pure 
l’Africa il terreno della guerra 
infinita che insanguina intere 
generazioni da decenni; Israele ■ 

ha tratto giovamento da questo 
clima di allerta costante, potenziando il proprio 
arsenale e portando avanti i suoi progetti di an¬ 
nessione di territori palestinesi e di annienta¬ 
mento del popolo resistente di Palestina. 

Se la Corea del Nord ci ricorda che c’è anche 
un’altra area del Pianeta in cui la seconda guerra 
mondiale non può considerarsi cessata, il proces¬ 
so di militarizzazione della Sicilia, con la costru¬ 
zione del MUOS a Niscemi, con la trasformazio¬ 
ne di Sigonella in capitale mondiale dei droni, con 
il potenziamento di tutte le strutture militari 
NATO-amerikane, continua senza sosta. Le guer¬ 
re del Corno d’Africa o del Ciad si combattono a 
partire dalla Sicilia, così come si è combattuta la 
feroce guerra di aggressione alla Libia. Ovunque 
macerie e sangue, in nome della democrazia. Ma 
le bombe democratiche ci hanno solo regalato re¬ 
gimi clientelari e corrotti, integralismi e arretra¬ 
menti culturali e sociali, e hanno ricacciato indie¬ 
tro di cent’anni la storia di quei paesi. 

Oggi, dunque, la guerra è il principale siste¬ 
ma di regolazione dei conflitti fra le nazioni e gli 
Stati, ma questa regolazione è imposta dal più for¬ 
te, dalla potenza che da sola supera tutte le altre, 
da quella che ha puntato tutto sulla forza milita¬ 
re, provocando gravi crisi economiche al suo in¬ 
terno e a livello internazionale, dalle quali tenta di 
uscire con nuove guerre, nuove depredazioni, 
nuove arroganze, scaricando sui popoli più debo¬ 
li, sui continenti terre di rapina, e sugli stati-servi 
disseminati per il Mondo, di cui l’Italia è sicura¬ 
mente uno dei più fedeli, gli effetti del conse¬ 
guente collasso economico. La tecnologizzazione 
della guerra, ormai in stato avanzato, ci dimostra 
la volontà dei suoi assertori, di proseguire su que¬ 
sta strada per tutto il corso del secolo; la smilita¬ 
rizzazione della Sicilia, a partire dalla mancata co¬ 
struzione del MUOS a Niscemi e dallo 
smantellamento della base NRTF n.8 della Mari¬ 
na militare statunitense, può avere un ruolo di in¬ 
vertitore di rotta. I popoli devono poter decidere 
della propria vita, la guerra deve uscire dalla sto¬ 
ria, assieme agli Stati che l’hanno partorita. ■ 

Pippo Gurrieri 


MUOS ■ 30 marzo: in quindicimila per una Sicilia senza basi 


E' primavera 



A vevamo preventivato diecimi¬ 
la presenze; ne abbiamo avu¬ 
to un po’ di più, almeno quin¬ 
dicimila, e possiamo 
considerarlo un bel punto di partenza. 
Perché di partenza si tratta, non di arrivo; 
il movimento si alimenta di lotte, blocchi, 
cortei e mille iniziative, per poter conti¬ 
nuare la sua marcia verso l’obiettivo cen¬ 
trale: smantellare il MUOS e le antenne 
NRTF; obiettivo ancora lungi dall’essere 
raggiunto. 

La lotta delle ultime settimane, culmi¬ 
nata con il corteo del 30 marzo ha conse¬ 
guito un risultato importante essendo ri¬ 
uscita a collocare la questione MUOS tra 
le grandi questioni nazionali da affronta¬ 
re e risolvere, sempre continuando con la 
protesta dal basso, ormai rafforzatasi 
come esperienza di solidarietà e di autor- 
ganizzazione. Labbiamo definito “campa¬ 
gna di primavera” quella iniziata con la 
manifestazione contro il Ponte del 16 mar¬ 
zo, a pochi giorni dalla cancellazione del¬ 
la devastante opera dal programma del 
governo, proseguita con la grande mani¬ 
festazione NO TAV in Valle Susa del 23: 
tre importanti e impegnativi momenti che 
hanno visto, dal Nord al Sud, alzarsi la 
voce di chi lotta in prima persona e attua 
una pratica politica che scavalca ed emar¬ 
gina i partiti e le organizzazioni istituzio¬ 
nali, responsabili di scelte scellerate e di 
aver sabotato nel recente passato tutti i 
movimenti dal basso finiti sotto la loro in¬ 
fluenza. 

Siamo arrivati al 30 circondati da at¬ 
tenzioni particolari: il console americano 
Moore è stato in tour in Sicilia per racco¬ 
gliere consensi al MUOS e dimostrare che 
non vi sono rischi: fischiatissimo a Nisce¬ 
mi, ha comunque provato a spaccare il 
movimento tra buoni e cattivi, però è sta¬ 
ta una bella soddisfazione stanare gli ame¬ 
ricani e costringerli a parlare alla luce del 
sole del progetto MUOS, che avrebbero 
voluto gestirsi in tranquillità e semisegre¬ 
tezza assieme ai loro servi. 

Come avviene in questi casi, la vigilia è 
stata accompagnata da allarmismo e ter¬ 
rorismo psicologico profuso a piene mai 
dai mezzi di comunicazione, nel tentativo 
di isolare gli attivisti dalla popolazione e 
spezzare quel legame che si è andato con¬ 
solidando nella lotta. La polizia ha gestito 
una serie di provocazioni, ha forzato i 
blocchi ai cancelli della base, scortando 
mezzi per il cantiere, e ha creato attorno 
al presidio e ai militanti un forte clima di 
tensione. In questo clima si è inserito il go¬ 


vernatore Crocetta, il quale, il giorno pri¬ 
ma della manifestazione ha annunciato la 
revoca definitiva delle autorizzazioni con¬ 
cesse a suo tempo dalla giunta Lombardo 
alla marina militare americana, afferman¬ 
do - in compagnia dei leaders del Movi¬ 
mento 5 stelle - che a questo punto non 
aveva più alcun senso manifestare, e che il 
corteo del 30 sarebbe diventato solo pro¬ 
testa ideologica antiamericana. Su una 
parte dell’opinione pubblica queste di¬ 
chiarazioni sono servite da rassicurazione 
e a far considerare la lotta al MUOS pra¬ 
ticamente finita. Peccato che il 5 aprile 
sono stati beccati operai intenti a svolgere 
lavori sotto le parabole del MUOS; l’uni¬ 
ca revoca che conta è quella che si impo¬ 
ne dal basso. 

Nonostante questo, il movimento 
non è caduto nella trappola; tutte le com¬ 
ponenti attive sul campo come il coordi¬ 
namento regionale dei comitati NO 
MUOS con il presidio permanente, e il 
comitato delle mamme NO MUOS di Ni¬ 
scemi, si sono sforzate di lavorare in sin¬ 
tonia per la riuscita della giornata di pro¬ 
testa, che assumeva un valore simbolico 
importante per il movimento e per i citta¬ 
dini, ma anche per le istituzioni, che de¬ 
vono prendere atto che ormai il ripudio 
del MUOS è massiccio e si è esteso anche 
a quello delle 46 antenne della base NRTF 
n.8. Ecco perchè la lotta non si potrà fer¬ 
mare per una semplice revoca regionale 
delle autorizzazioni, ma lo farà soltanto 
quando i tir cominceranno a trasportare le 
parabole e le torri del MUOS smontate, 
verso Sigonella, e quando le antenne del¬ 
la morte elettromagnetica verranno 
smantellate. Come diceva Elvira Cusa al¬ 
l’apertura degli interventi in piazza la sera 
del 30: “Gli unici tir che faremo passare ai 
blocchi saranno quelli che andranno a ca¬ 
ricare il MUOS per portarselo via”. 

48 autobus, migliaia di macchine, dele¬ 
gazioni da tutte le regioni italiane, con i 
NO TAV, i NO Dal Molin, i NO Radar sar¬ 
di, la fittissima rete dei comitati NO 
MUOS siciliani, i bambini di Niscemi in 
testa, diverse migliaia di niscemesi dietro 
gli striscioni del coordinamento regionale 
(“Ripudiamo il MUOS e le 46 antenne 
NRTF”) dei comitati e delle mamme NO 
MUOS; un corteo in mezzo al mare di 
bandiere del movimento che ha riempito 
i 4 km di percorso dalla provinciale 10 fino 
alla base USA.. Per la seconda volta dopo 
il 6 ottobre, ma in maniera più estesa, un 
movimento autorganizzato sfida i poteri 
forti nazionali e internazionali che voglio¬ 


no la Sicilia base militare e i siciliani servi 
deH’imperialismo, scrivendo una pagina di 
storia non solo niscemese, ma siciliana, sfi¬ 
dando a testa alta, anche il gigante ameri¬ 
cano. 

Il 30 marzo ha dimostrato che il movi¬ 
mento contro il MUOS non ha alcun biso¬ 
gno di avanguardie e dirigenze politiche 
che si sostituiscano ad esso; i risultati, anche 
istituzionali, raggiunti, sono il frutto della 
spinta dal basso, e questa spinta è il moto¬ 
re di un cambiamento che potrà andare ol¬ 
tre questa specifica battaglia, aprendo pro¬ 
spettive di lotta generali sull’acqua, sulla 
viabilità, sul lavoro, sugli spazi sociali, sul¬ 
l’istruzione, sulla salute e ridando slancio 
alle battaglie antirazziste, antimafiose, an¬ 
timilitariste, ambientaliste esistenti. Il mo¬ 
vimento NO MUOS è ormai una speranza 
che sta demolendo rassegnazioni ataviche, 
e impartisce lezioni su come ci si può riap¬ 
propriare della politica dal basso, a intere 
generazioni, e soprattutto ai giovani e ai 
giovanissimi. 

Limmagine di una Niscemi schierata an¬ 
che visivamente con la lotta, ha fatto tocca¬ 
re con mano le nuove prospettive che si in¬ 
nalzano sulle ceneri del fatalismo e della 
delega ai politici, e la solidarietà intergene¬ 
razionale, la partecipazione in prima per¬ 
sona, la fiducia nell’unità popolare e nella 
lotta, che stanno crescendo. 

Da Niscemi si è aperto uno squarcio in¬ 
ternazionale sul sistema di controllo belli¬ 
co messo in piedi dagli Stati Uniti; adesso 
dove ci sono gli altri tre MUOS, in Austra¬ 
lia e negli stessi USA, si comincia a cono¬ 
scere il progetto e si organizza l’opposizio¬ 
ne. 

Dalla Sicilia alla Valle Susa, c’è un mon¬ 
do che palpita, che si agita, che vive e attua 
pratiche politiche lontane mille miglia dal 
parassitismo politico e statale. Un mondo 
che hanno cercato di annichilire, svendere, 
comprare, assoldare, addormentare, ar¬ 
ruolare, annientare, ma che è vivo a dispet¬ 
to di tutti questi tentativi, ed è pronto a 
marciare compatto verso obiettivi di vero 
cambiamento. La lotta coinvolgerà ancora 
di più il paese e i suoi abitanti, si estenderà 
di più in Sicilia e nel continente; i suoi pro¬ 
tagonisti cresceranno e la faranno più for¬ 
te e consapevole di prima: contrada Ulmo 
deve essere off limit per le forze armate sta¬ 
tunitensi; a Sigonella come a Bagnoli come 
a Roma e come a Washington devono sa¬ 
pere che la sughereta di Niscemi dev’esse¬ 
re liberata, perché così vuole un’intera po¬ 
polazione. Se non se ne andranno, li 
cacceremo via. Indietro non si torna. H 



SCIRUCCAZZU 

RAZZA SUINA 


Le dichiarazioni di Franco Battia¬ 
te, nelle vesti di assessore al turismo 
della Regione Siciliana, fatte nel 
corso di un incontro presso la sede 
del Parlamento Europeo a Bruxelles 
a fine marzo, hanno suscitato scan¬ 
dalo nel mondo istituzionale; queste 
le parole incriminate: «Ci sono troie 
in giro in Parlamento che farebbero 
di tutto, dovrebbero aprire un casi¬ 
no». 

Il governatore Crocetta, spinto 
dalle reazioni - in primis da quelle 
dei presidenti di Camera e Senato 
Boldrini e Grasso - ha subito revo¬ 
cato il mandato di assessore al can¬ 
tautore catanese, raccogliendo con¬ 
sensi nella casta per questa sua 
rapidità e per il cipiglio decisionista 
dimostrato. 

Eppure le parole di Battiato non 
hanno riscontrato tanta avversione 
nel “popolino”, anzi, piuttosto han¬ 
no suscitato simpatia; in effetti si 
trattava di un generale sentire co¬ 
mune, pur nella sua parzialità. 

Il cantautore etneo ha infatti com¬ 
messo un grave errore nel circoscri¬ 
vere l’evoluzione della specie parla¬ 
mentare a partire dalla razza suina, 
alle sole onorevolesse; in questo ha 
dimostrato una certa misoginia, che 
mal si addice al cantore sopraffino 
che tutti abbiamo conosciuto. 

Perché il parlamento è popolato 
da altrettanti, e sicuramente in pro¬ 
porzione anche più ampia, maschi 
appartenenti alla medesima razza 
suina, distinti nelle varie sotto razze, 
ma tutti riconducibili a quell’incro¬ 
cio tutto particolare tra suini e uo¬ 
mini politici che ha prodotto quel 
genere mostruoso che tutti cono¬ 
sciamo. 

Bastava avesse detto: “Ci sono 
troie e porci in giro in Parlamento” 
che sarebbe divenuto inattaccabile, 
ovvero attaccabile solo dal punto di 
vista dell’ideologia dei suini in og¬ 
getto. Ma avrebbe interpretato il 
pensiero della maggioranza della 
popolazione. Fatta eccezione per gli 
animalisti, che da tempo si lagnano 
per questi accostamenti ■ 


APPUNTAMENTI 

1° MAGGIO 
ANARCHICO 

RAGUSA IBLA - 

PIAZZA PO LA ORE 11-24 

Programma: 

Ore 16, dibattito: La lotta contro 
il MUOS, prospettive e contenuti. 
Sono invitati attivisti dei vari comi¬ 
tati. 

Ore 1 8 , spettacolo musicale 

Ore 19, comizio di Pippo Gurrie¬ 
ri 

Ore 21 , concerti. 

Tutto il giorno: 

Stand di libri e pubblicistica anar¬ 
chica, libertaria, anticlericale, anti¬ 
militarista. 

Mostre fotografiche e di disegni 
sul movimento di opposizione al 
MUOS 

Possibilità di pranzare e cenare sul 
posto (autofinanziamento). 

Info: www.sicilialibertaria.it - 
info@sicilialibertaria.it 
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■ Cronachetta Iblea 

CINEMA. "Con quella faccia da 
straniera": proiettato il docu¬ 
mentario di Luca Scivoletto dedi¬ 
cato a Maria Occhipinti 


E stato presentato in prima na¬ 
zionale a Ragusa il 25 di mar¬ 
zo il documentario di Luca 
Scivoletto “Con quella faccia da 
straniera - Il viaggio di Maria Oc¬ 
chipinti”, prodotto da Pinup in as¬ 
sociazione con Argo Software ed il 
sostegno di vari enti. 

Il film, terzo documentario dedi¬ 
cato alla vita di Maria Occhipinti, si 
articola attraverso le interviste a tre 
donne strettamente legate alla sua 
vita: la sorella Rosina, la figlia Ma¬ 
rilena e la nipote Lorenza. Linizio - 
e non poteva essere diversamente - 
si dispiega dalla rivolta del “non si 
parte” (gennaio 1944 - dicembre 
1945), quel grande movimento di 
opposizione alla guerra, che in pro¬ 
vincia di Ragusa assunse i caratteri 
di moto insurrezionale, e di cui Ma¬ 
ria fu protagonista. La rivolta, il 
confino, il carcere, sono quindi la 
base di partenza di questo film, mol¬ 
to curato nei particolari, molto at¬ 
tento nel far emergere il lato sog¬ 
gettivo e privato anche delle 
persone intervistate, il loro essere 
travolte e segnate (in particolare so¬ 
rella e figlia) dalla vulcanica e tor¬ 
mentata vita di questa ribelle del 
novecento. Contribuiscono ad ar¬ 
ricchire la ricostruzione storica e la 
biografia della protagonista, le in¬ 
terviste al prof. Uccio Barone, a 
Laura Barone e al sottoscritto, che, 
assieme alle dichiarazioni di Rosina 
e Marilena, fanno emergere la pe¬ 
culiarità del movimento dei “non si 
parte”, il suo essere rivolta sociale 
incompresa dai vertici del PCI, la ri¬ 
mozione che ne ha fatto seguito, 
pian piano smontata grazie anche 
alla rivendicazione che Maria Oc¬ 
chipinti ne ha fatta scrivendo il suo 
primo volume “Una donna di Ra¬ 
gusa”, libro fortunato, che ha avuto 
ben tre edizioni in Italia, una in 
Francia, due in Svezia e varie par¬ 
ziali pubblicate in altri stati, come 
anche su “Les temps modernes” di 
J. P. Sartre. 

Il regista rivisita i luoghi delle 
sommosse, si sposta a Ustica e al 
carcere delle Benedettine a Paler¬ 
mo, dove Maria assieme ad altri ri¬ 
belli fu segregata, per subito dopo 
portare la macchina da presa lungo 
i sentieri del viaggio. C’è Ragusa, 
dopo il ritorno dal carcere, c’è (ac¬ 
cennato) il nord Italia, a casa dei Ta¬ 
rantini a Milano (narrato da Giulia¬ 
na Forattini), quindi Parigi, 
Montreal e così via. Rilevantissima 
l’intervista ad una imbarazzata Ma¬ 
rilena, o Maria Lenina, la bambina 
che Maria teneva in grembo quel 6 
gennaio quando si sdraiò davanti al 
camion che rastrellava i renitenti 
alla leva, poi nata a Ustica e vissuta 
i primi mesi in carcere a Palermo; la 
figlia che seguì la madre nel suo lun¬ 
go “peregrinare per il mondo”, ma 
che si ribellò a questo destino a 18 
anni, quando decise di rimanere in 
Canada. 

Il film ci restituisce l’idea di una 
Occhipinti ribelle sino alla fine, una 
donna indomita, che non si è mai ar¬ 
resa né davanti allo sfruttamento né 
davanti alle comodità di una possi¬ 
bile vita tranquilla; una donna di 
Ragusa che gira il Mondo armata di 
curiosità e di coraggio, per poi rien¬ 
trare ai primi anni settanta a Roma, 
dove riprende a battagliare, circon¬ 
data da ragazzi (alcuni intervistati), 
da sola o con i movimenti femmini¬ 
sti, (ne parla Ade¬ 
le Cambria). Me¬ 
morabile la sua 
protesta davanti al 
parlamento in fa¬ 
vore dei contadini 
ragusani sottopo¬ 
sti a esproprio del¬ 
le loro terre; è una 
Maria serena e 
travolgente, sem¬ 
pre insofferente 
dentro gli spazi 
angusti di una 
casa o di una sede; 
che torna a Ragu¬ 
sa, dove si è affie¬ 
volito l’ostracismo 
di famiglia e con¬ 
cittadini, e va in 
giro attorniata dai 
ragazzi del gruppo 
anarchico, fiera ri¬ 
vendicatrice di 
una storia che co¬ 


mincia a riemergere dalle infamie 
che avevano cercato di seppellirla. 
La ritroviamo anche a Comiso, nel 
1987, a parlare in piazza contro i 
missili americani e la guerra. 

Comunista fino alla carcerazione, 
venne abbandonata dal partito al 
suo destino, sacrificata come tanti 
alla ragion di stato che, dopo la svol¬ 
ta di Salerno, imponeva la ricostru¬ 
zione di un esercito e un richiamo 
alle armi sconsiderato, che trovò ri¬ 
bellioni in decine di località siciliane 
e 250.000 renitenti e disertori in tut¬ 
to il Sud. 

Nel film c’è purtroppo un buco vi¬ 
stoso: sono gli anni del ritorno di 
Maria a Ragusa dopo il carcere; il 
partito aveva condannato come rea¬ 
zionari e fascisti quei fatti, e mar¬ 
chiata così la popolazione che ne fu 
protagonista; e lei trova negli anar¬ 
chici quella sponda politica e uma¬ 
na cui rimarrà legata per tutta la 
vita; artefice di alcuni anni di inten¬ 
sa attività politica libertaria, inizia a 
scrivere sulla stampa anarchica, e 
acquisisce una maturazione che la 
porterà a vivere la sua indole ribelle 
in chiaro senso antiautoritario. Il 
suo legame politico e affettivo con 
Franco Leggio ha inizio in quegli 
anni e durerà per sempre; Franco è 
il suo punto di riferimento a Ragu¬ 
sa, nei tempestosi anni quaranta, e 
anche durante il viaggio dell’emi¬ 
grazione da Napoli a Roma a Mila¬ 
no a Parigi. Di tutto questo nel film 
purtroppo non c’è traccia, rendendo 
difficile comprendere, a chi si acco¬ 
sta per la prima volta a Maria Oc¬ 
chipinti, come, quando e perché 
Maria divenne anarchica. Ritengo 
non si possa raccontare Maria Oc¬ 
chipinti senza raccontare Franco 
Leggio; e il film, come ho verificato 
personalmente con alcuni spettato¬ 
ri, senza quel passaggio, senza un 
cenno a quella maturazione che si 
sviluppa tra il 1946 e il 1949, fa 
emergere l’immagine di una ribelle 
per istinto, che corrisponde solo 
parzialmente alla realtà. Peccato, 
perché il lavoro è bello e avvincen¬ 
te, a tratti commovente; è girato con 
maestria, dotato di musiche di otti¬ 
mo livello; la voce fuori campo di 
una navigata Loredana Cannata 
che (re)interpreta Maria, è toccan¬ 
te e forte; il regista vi ha montato an¬ 
che un frammento del lungo comi¬ 
zio del primo maggio anarchico 
ragusano del 2011, quando la trou¬ 
pe per due ore distese la giraffa sul¬ 
l’oratore; il frammento è quello in 
cui chi scrive cita Maria Occhipinti 
e Franco Leggio quali pilastri del¬ 
l’anarchismo ibleo. 

In conclusione, “Con quella fac¬ 
cia da straniera” è un film estrema- 
mente attuale, perché riporta in pri¬ 
mo piano un certo tipo di 
opposizione alla guerra, l’azione di¬ 
retta individuale, la partecipazione 
in prima persona, la memoria e le 
radici del nostro popolo, tutti valori 
che non vanno mai dimenticati: e 
tutto questo oggi non può che fare 
un gran bene ai giovani chiamati a 
nuove scelte di responsabilità. 
Come è emerso nel corso del dibat¬ 
tito seguito alla seconda proiezione 
a Modica, oggi tante altre donne a 
Niscemi si sdraiano avanti ai camion 
che vanno a costruire il MUOS, e in 
esse rivive ogni volta la storia di que¬ 
sta grande donna. 

RG. 



Maria 
Occhipinti 
in un dise¬ 
gno 

usato per il 
manifesto 
del docu¬ 
mentario 
“Con quella 
faccia da 
straniera - il 
viaggio di 
Maria 

Occhipinti” 
di Luca 
Scivoletto. 


NO MUOS. Due riflessioni sul movimento di lotta nella fase attuale 

Per l'azione diretta popolare 



Azione diretta, minoran¬ 
za agente ed avanguar¬ 
dia 

Evoluzione della lotta contro 
il MUOS sta ponendo a tutti 
gli attivisti una serie di proble¬ 
mi derivanti dalle strategie di inter¬ 
vento sia in seno al movimento che 
a cospetto della base militare ame¬ 
ricana. Questo è un fatto estrema- 
mente positivo, poiché nel corso di 
pochi mesi il panorama dell’opposi¬ 
zione al MUOS è stato stravolto po¬ 
sitivamente dalla crescente parteci¬ 
pazione popolare e 

dall’accrescimento dello stesso nu¬ 
mero degli attivisti. 

La scelta di costituire il presidio 
permanente ha posto anche fisica- 
mente la questione di una presenza 
militante costante, sviluppatasi ed 
evolutasi con la pratica dei blocchi 
ai cancelli ed il conseguente coin¬ 
volgimento di strati di popolazione 
e di nuovi nuclei di attivisti di nuova 
formazione che hanno raggiunto 
quelli presenti da tempo sul territo¬ 
rio; alcuni dei nuovi arrivati hanno 
quindi saltato le varie tappe di for¬ 
mazione dell’opposizione portata 
avanti dai comitati NO MUOS, pur 
riconoscendone la validità e i conte¬ 
nuti espressi; ma ve ne sono anche 
che invece non l’hanno mai ricono¬ 
sciuta come confacente con le loro 
posizioni. 

E’ un fatto incontrovertibile però 
che l’idea e la pratica di azione di¬ 
retta da parte di gruppi ristretti di 
militanti, abbia subito una mutazio¬ 
ne in positivo man mano che centi¬ 
naia di persone la facevano propria 
e l’attuavano nei blocchi quotidiani 
ai cancelli della base. 

Per esteso, va considerato azione 
diretta anche tutto il percorso del 
coordinamento regionale dei comi¬ 
tati, dato che ha praticato l’autorga- 
nizzazione fino in fondo, ha agito se¬ 
condo modalità assembleari e 
orizzontali, quindi dirette, senza in¬ 


termediazioni, senza delegare a par¬ 
titi o leaders la propria volontà di 
lotta: ogni conferenza, manifesta¬ 
zione, iniziativa, è stata e continua 
ad essere azione diretta. 

Se l’obiettivo di una battaglia di 
questo tipo, che si sa sarà lunga e ar¬ 
ticolata, difficile e irta di ostacoli, è 
quello di spingere perché la popola¬ 
zione stessa assuma su di sé la re¬ 
sponsabilità di uno scontro con la 
controparte sia americana che ita¬ 
liana, nelle sue varie espressioni: po¬ 
lizia, prefetture, amministrazioni lo¬ 
cali, ministero, governo, comprese le 
espressioni meno esposte ma egual¬ 
mente strategiche: partiti, sindacati, 
chiesa, mezzi di comunicazione, 
ecc.; se l’obiettivo è quello di fare di 
questa lotta una lotta popolare au¬ 
togestita il più possibile, e caratte¬ 
rizzarne le azioni come azioni diret¬ 
te popolari, allora il movimento, gli 
attivisti, devono agire di conseguen¬ 
za investendo le loro energie, le loro 
esperienze, in questa direzione. 

Ogni iniziativa messa in campo 
nella fase in cui la popolazione sim¬ 
patizzava timidamente per il movi¬ 
mento aveva un senso e uno scopo: 
quello di far prendere coscienza e 
coraggio alle persone, quello di dare 
l’esempio, quello di stimolare una 
loro scelta di campo; le azioni diret¬ 
te svolte dalle minoranze NO 
MUOS non potevano pretendere di 
portare a sbaragliare l’avversario, 
ma avevano come obiettivo quello di 
costruire un movimento di base che 
dal basso esercitasse pressione per 
ottenere il risultato di bloccare la co¬ 
struzione del mostro e di smantella¬ 
re le 46 antenne della base NRTF. In 
questi mesi abbiamo verificato come 
questa linea si sia rivelata giusta e 
vincente materializzandosi progres¬ 
sivamente, e come la “vecchia” mili¬ 
tanza si sia ritrovata spesso confusa 
con la massa, si sia ubriacata della 
sua spontaneità e nello stesso tempo 
l’abbia contaminata con la sua espe¬ 
rienza e la sua energia. 


Avere centinaia di persone ai 
blocchi, avere i comitati delle mam¬ 
me assieme ai comitati di tutta l’iso¬ 
la e a quello locale, ha rappresenta¬ 
to un salto di qualità senza 
precedenti. 

Consapevole dei limiti oggettivi di 
questa nuova presenza, tanto carica 
di rabbia e di coraggio, quanto an¬ 
che confusa e soggetta a sbalzi, la 
minoranza non deve porsi il proble¬ 
ma di agire all’interno del nuovo 
contesto per farlo maturare politica- 
mente, per rafforzarne la presa di 
coscienza che i rapporti con le istitu¬ 
zioni, la polizia, i partiti vanno gesti¬ 
ti salvaguardando la propria auto¬ 
nomia, e per far si che tutte le fasi 
future di questa lotta, tutte le rispo¬ 
ste e tutti gli attacchi che si mette¬ 
ranno in atto, scaturiscano dai livel¬ 
li raggiunti, ne siano la logica 
continuazione ed il logico sviluppo. 

Credere che ci sia ancora bisogno 
dell’azione staccata da un movimen¬ 
to così configurato, che l’inaspri¬ 
mento dei metodi di lotta possa pre¬ 
scindere da una maturazione 
collettiva, e possa svilupparsi sepa¬ 
ratamente, può rilevarsi solo come 
una fuga in avanti di tipo avanguar- 
distico, una espressione di autorefe- 
renzialità foriera di incomprensioni 
e fratture, destinata a rallentare e 
non ad accelerare il movimento. 
Solo una mentalità autoritaria può 


produrre scelte che scavalcano la 
base, anche se vengono fatte in 
nome della base. Il movimento oggi 
ha di tutto bisogno fuorché di avan¬ 
guardie che vi si pongano al di sopra 
solcando o il sentiero della “guida 
delle masse” oppure quello del dis¬ 
prezzo della base popolare: sentieri 
che nella storia delle lotte sociali e 
popolari hanno condotto solo a 
danni e tragedie. 

Una minoranza che vuole contri¬ 
buire alla maturazione di un movi¬ 
mento che si pone già sul terreno 
dell’azione diretta e dell’autorga- 
nizzazione, si esprime al suo inter¬ 
no, ne sposa le dinamiche, costrui¬ 
sce in esso e con esso le tappe 
dell’azione rapportate alla situazio¬ 
ne, continua a proporre le proprie 
idee e posizioni all’interno delle as¬ 
semblee e dei blocchi, ma anche 
dentro il paese, in piazza, al merca¬ 
to, nelle scuole, nei quartieri e in 
tutti i luoghi di socialità, impegnan¬ 
dosi affinché i pompieri sempre in 
agguato, i mistificatori d’ogni razza, 
i venditori di fumo, i terroristi psi¬ 
cologici, i ricattatori e tutti coloro 
che vogliono fermare questa spinta 
dal basso vengano smascherati, 
neutralizzati, emarginati. 

Sarà la lotta popolare, la lotta dal 
basso a cacciare via l’invasore ame¬ 
ricano. 

Pippo Gurrieri 




Dimostrare la maturità 
del movimento 

a manifestazione del 30 
Marzo contro il progetto 
militarista ed imperialista 
della costruzione del “MUOS” a 
Niscemi mi induce a cercare di 
portare alcune riflessioni, che, pur 
essendo di natura personale, vo¬ 
gliono essere uno stimolo al dibat¬ 
tito ed alla discussione futura che 
inevitabilmente ci dovrà essere 
per capire quali strade e quali me¬ 
todologie intraprendere per le lot¬ 
te e le azioni future. Mi sembra or¬ 
mai confermato che quasi due 
anni di attività dei “comitati”, con 
l’esperienza degli ultimi quattro 
mesi del presidio permanente, ha 
innescato un fronte di lotta popo¬ 


lare, sia del 
territorio di 
Niscemi in 
particolare 
che di quello 
siciliano in ge¬ 
nerale; anzi 
constatiamo, 
con nostra 
gioia, che sia¬ 
mo riusciti a 
varcare gli in¬ 
teressi della 
nostra regio¬ 
ne. Parallela- 
mente alla cre¬ 
scita del movimento si è anche 
innalzata l’attività repressiva dello 
stato (episodi di violenza poliziesca 
contro gli attivisti ai cancelli d’in¬ 
gresso, massiccia presenza celerina a 
presidiare tutto il territorio nisce- 
mese, etc.), tutto ciò mirante a sco¬ 
raggiare e criminalizzare tutti quelli 
che ritengono giusto agire per il pro¬ 
prio diritto alla salute, all’ambiente, 
contro i piani degli stati, del capitale 
e dei loro interessi bellici ed impe¬ 
rialisti. La crescita esponenziale dei 
movimenti contro il “MUOS” ha an¬ 
che sottolineato che è stato, ed è, il 
protagonismo diretto dei militanti, a 
mettere la sabbia nel motore guer¬ 
rafondaio degli USA e dei suoi servi 
italici. Il lavoro istituzionale portato 
avanti dal governo regionale del fin¬ 


to sinistro Crocetta, dal PD, con il 
fiacheggiamento dei 5 Stelle ha so¬ 
lamente contribuito a gettare fumo 
negli occhi di quanti ancora si illu¬ 
dono nella prospettiva di una revoca 
delle autorizzazioni; il governo Cro¬ 
cetta cerca solo di dilatare i tempi 
sperando che il movimento si stan¬ 
chi, si fiacchi e che tutto rientri nella 
normalità democratico-parlamenta- 
re-istituzionale per poi affermare 
che nulla si poteva contro i dettati 
degli USA e della loro egemonia. Di 
contro, la forza e l’organizzazione 
dal basso dei “comitati” ha dimo¬ 
strato come si può farla finita con le 
forze tardo riformiste e populiste 
che si ostinano ad appropriarsi di 
tutto un lavoro e di un percorso di 
lotte sociali che non gli appartiene. 
Ma c’è anche un altro pericolo stri¬ 
sciante che si insinua, ed è quello di 
pericolose fughe in avanti che po¬ 
trebbero accelerare una eventuali 
implosione del movimento; questo 
movimento (in tutte le sue compo¬ 
nenti) deve dimostrare la necessaria 
maturità per non ripetere errori, o 
scelte scellerate, che già in prece¬ 
denti esperienze abbiamo avuto 
modo di verificare. Il movimento 
“NO MUOS” con la sua pratica ha 
di fatto sganciato il suo agire da 
quello del riformismo e della pratica 
democratica di qualsiasi partito, sia 


di quelli che hanno finanziato guer¬ 
re in ogni parte del mondo che da 
quelli che oggi vanno ad incontrare 
i consoli dei nostri nemici, ma anche 
da quelli che ritengono che i movi¬ 
menti non abbiano da sé e non han¬ 
no bisogno della loro guida “rivolu¬ 
zionaria”, i movimenti sono e 
devono essere capaci di autodeter- 
minarsi altrimenti non sono tali, essi 
non hanno bisogno di avanguardie; 
le avanguardie sono sempre conser¬ 
vatrici, i movimenti di base tendono 
sempre a progredire ed è per questo 
che sono quasi sempre rivoluziona¬ 
ri. La strada intrapresa dei “ comi¬ 
tati NO MUOS” ha dimostrato an¬ 
cora una volta che è la pratica 
dell’autoorganizzazione a far con¬ 
quistare le masse, e a far venire, agli 
individui la voglia di essere i prota¬ 
gonisti della loro lotta e della loro 
vita; se si esce da questo terreno si ri¬ 
torna sempre a ripetere l’errore di 
delegare la propria esistenza a qual¬ 
cun altro che con il pretesto o del¬ 
l’efficienza o deH’innalzamento del 
livello dello scontro tende sempre a 
porsi come guida di improbabili 
masse che alla fine, capito l’inganno, 
si rifugeranno nel privato con tutte 
le funeste conseguenze che nel pas¬ 
sato abbiamo conosciuto. 

Giovan¬ 
ni Giunta 



NISCEMI. Iniziative di lotta dopo il 
30 marzo 


Dopo il grande successo 
della manifestazione nazio¬ 
nale del 30 marzo a Niscemi e 
in disprezzo della revoca, la 
marina militare USA conti¬ 
nua i lavori nella base della 
morte. 

Nonostante l’incoraggiante ri¬ 
uscita del 30 marzo a Niscemi e 
contrariamente a chi consigliava 
che la manifestazione sarebbe sta¬ 
ta inutile perché tanto finalmente 
c’era la revoca delle autorizzazio¬ 
ni, non nutrivamo alcuna illusione 
che il cammino per fermare la co¬ 
struzione del Muos e smantellare 
le 46 antenne NRTF fosse rag¬ 
giungibile a breve. In fondo in 
questi ultimi mesi di presidio per¬ 
manente e di azioni di blocco dei 
lavori abbiamo sperimentato sia 
l’ipocrisia di chi dentro le istitu¬ 
zioni pretende di rappresentarci 


per smobilitare la lotta, sia l’arro¬ 
ganza del governo e dei militari Usa 
che, dalla Liberazione dal nazifasci¬ 
smo, considerano la nostra isola una 
loro colonia da riempire di basi di 
guerra. 

La recente venuta in Sicilia del 
console Moore, per tranquillizzare 
le istituzioni e i media acquiescenti, 
ha solo dimostrato la debolezza de¬ 
gli USA, preoccupati della crescita 
del movimento di lotta NoMuos, e il 
loro maldestro tentativo di avviare 
degli studi “indipendenti” sui danni 
delle onde elettromagnetiche alla 
salute e all’ambiente; peccato che la 
marina Usa da 22 anni abbia potuto 
impunemente stuprare la riserva 
SIC della Sughereta, grazie soprat¬ 
tutto al servilismo di chi ci ha gover¬ 
nato localmente, regionalmente e 
nazionalmente. 

In queste settimane a Niscemi per 


scoraggiare la partecipazione alla 
manifestazione del 30 marzo troppi 
uccelli del malaugurio prevedevano 
violenze da parte dei dimostranti, 
mentre la violenza istituzionalizzata 
delle guerre neocoloniali (in viola¬ 
zione dell’art.ll della nostra Costi¬ 
tuzione), delle basi militari Usa e 
Nato, delle cariche dell’11 gennaio 
scorso e degli sgomberi dei blocchi è 
normale amministrazione. Addirit¬ 
tura è stato rimosso il “pericoloso 
per l’ordine pubblico” muro di gio¬ 
cattoli costruito dai bambini di Ni¬ 
scemi e Caltagirone durante la ma¬ 
nifestazione pacifica ma 
determinata a raggiungere con la 
lotta i nostri obiettivi. 

Se si sono finalmente aperti degli 
spiragli anche dentro le istituzioni e 
nei tribunali, se la marina Usa è 
adesso inchiodata al rispetto delle 
leggi e all’osservanza del principio di 
precauzione è grazie alla revoca dal 
basso esercitata in questi mesi con i 
presidi e i blocchi dei lavori esercita¬ 
ta da centinaia di cittadini, mamme 


niscemesi e attivisti NoMuos, ora¬ 
mai presenti in tutta Italia. Dopo la 
recente ennesima provocazione del 
proseguimento dei lavori non ci re¬ 
sta (oltre le vie legali) che il prose¬ 
guimento dei blocchi, per ren¬ 
dere permanente la mobilitazione 
popolare: entro maggio è in cantie¬ 
re uno sciopero generale autor- 
ganizzato a Niscemi. 

Dal 21 al 28 aprile settimana 
R/ESISTENTE NoMuos con lavori 
ecologici e iniziative artistiche e cul¬ 
turali (presentazione mostra foto¬ 
grafica...) nel presidio permanente 
di contrada Ulmo in vista di un 
25 aprile di Liberazione dalle 
basi di guerra 

sino al 28 aprile si organizzeranno 
varie attività per valorizzare la riser¬ 
va orientata protetta, per praticare e 
socializzare il rispetto di un ambien¬ 
te unico nel Mediterraneo e per ren¬ 
derlo fruibile alle popolazioni 
Smilitarizziamo la Sughereta ■ 
Coordinamento regionale 
dei comitati NoMuos 
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Predazione di oigani. Anniversario della L.91/'aprile 99 

Pezzi di ricambio 



S ulle fondamenta di una falsa 
“morte cerebrale” imposta a 
tutti con L. 578/93, votata da 
pochi scellerati della Commissione 
Affari Sociali* della Camera in sede 
legislativa e non dal Parlamento, è 
stato costruito il business istituzio¬ 
nale della macellazione umana con: 
legge 91 del 1 Aprile 1999 
“Disposizioni in materia di pre¬ 
lievi e di trapianti di organi e tessu¬ 
ti” 

Legge firmata in tutta fretta dal 
Presidente della Repubblica Oscar 
Luigi Scalfaro (Democrazia Cristia¬ 
na) esattamente il giorno dopo la 
votazione all’aula del Senato, artifi¬ 
ciosamente introdotta il 31 marzo 
interrompendo a sorpresa le vota¬ 
zioni sulle quote latte. 

Questa legge infame prevede il si¬ 
lenzio-assenso regolamentato da un 
Decreto attuativo del Ministro del¬ 
la Salute, per la manifestazione di 
volontà di ciascun cittadino (art.4 e 
5). Sono trascorsi 14 anni e passati 8 
ministri (Bindi, Veronesi, Sirchia, 
Storace, Turco, Sacconi, Fazio, Bal- 
duzzi), tutti inadempienti e tutti 
conniventi con le lobby trapiantisti- 
che; tutti che hanno favorito mistifi¬ 
cazioni mascherate da legalità per 
impedire la libera espressione di vo¬ 
lontà degli individui. 

Con turpe calcolo è stato incu¬ 
neato nelle Disposizioni Transitorie 
un Decreto Temporaneo contro¬ 
legge (Bindi) che ha lo scopo di pro¬ 
teggere gli espiantatori e permette 
ogni sorta di abusi sui cittadini rag¬ 
girati. Di fatto è praticata la dona¬ 


zione presunta, salvo opposizione 
scritta, che è persino peggio del si¬ 
lenzio-assenso regolamentato. 

Perfino il Ministero della Salute 
che sovrintende il sistema dei tra¬ 
pianti e quindi il Centro Nazionale 
Trapianti (CNT) finge di non vedere 
le informazioni fasulle, manipolate e 
contro-legge, pubblicate per il popo¬ 
lo, a cui si impedisce di fatto di espri¬ 
mere una libera volontà legale per 
affidarlo alla illegale firma dei fami¬ 
liari turlupinati dai coordinatori lo¬ 
cali o, se soli, macellati d’autorità. 
Perfino la Consulta Tecnica Perma¬ 
nente per i trapianti del Ministero 
della Salute, composta da 35 mem¬ 
bri, non ha neppure un rappresen¬ 
tante dei diritti dei NON-Donatori, 
nonostante la legge preveda il dirit¬ 
to di opposizione. 

E mentre costoro spendono e 
spandono palate di soldi per mante¬ 
nere e sviluppare il CNT e i nume¬ 
rosi Centri regionali e interregionali 
per i trapianti, nonché le reti di 
scambio europeo, mediterraneo ed 
internazionali, il direttore del CNT, 
Alessandro Nanni Costa, sostiene 
insieme al Senatore Ignazio Marino 
che non ci sono i soldi per praticare 
la formale manifestazione di volon¬ 
tà come da legge. 

Questo è quanto avviene in Italia, 
terra pseudo cattolica, affarista, re¬ 
lativista, laicista-integralista, com¬ 
pletamente asservita alle lobby, in 
specie trapiantistiche e di sperimen¬ 
tazione in vivo sull’uomo. 

In Inghilterra invece ben tre volte 
negli ultimi anni il silenzio-assenso è 


stato respinto dal Parlamento. 

In Svizzera pochi giorni fa il Go¬ 
verno ha deciso di non presentare il 
silenzio-assenso al Parlamento, 
consapevole dell’opposizione po¬ 
polare agli espropri. Significativo 
anche l’articolo del Corriere Tici¬ 
nese (11.3.2013) “No all’espianto ai 
moribondi”, nel quale la Presiden¬ 
te dell’organizzazione di pazienti 
ha assunto una posizione di veto 
minacciando di “strappare la tesse¬ 
ra di donatrice”se verrà accettata 
dal parlamento la pratica della pre¬ 
parazione invasiva precoce, per l’e¬ 
spianto, su persone in arresto car¬ 
diaco di 1/5 minuti con cervello 
vivo: nuova formula accelerata per 
ottenere più reni e fegati, procedi¬ 
mento illegale e criminale che in 
Italia è praticato all’insaputa del 
malato e senza una delibera parla¬ 
mentare. 

Ma qui non siamo in Inghilterra 
dove è attuata la donazione volon¬ 


taria, né in Svizzera, qui siamo cavie 
che probabilmente servono nel do 
ut des degli scambi internazionali. 

■ 

Consiglio Direttivo 
Lega Nazionale contro la 
Predazione di Organi 
Presidente Nerina Negrello 

*06.07.1993 con firma di De Lo¬ 
renzo già inquisito,disponibili i nomi 
dei firmatari 

Può sostenere la nostra Associazio¬ 
ne diventando socio o dando un li¬ 
bero contributo: 

- Conto Corrente Postale n° 
18066241 intestato a Lega Nazionale 
Contro la Predazione di Organi 

- Bonifico bancario IBANIT35 
S076 Olii 1000 0001 8066241 su 
conto corrente presso Banco Posta 

- Assegno Bancario non-trasferibi- 
le intestato a Lega Nazionale Contro 
la Predazione di Organi 


INTERVENTI. Business e Lobbyng armi della NATO 


O gni volta che rimane ucciso 
qualche componente dei 
Navy Seals, si viene imman¬ 
cabilmente a sapere che avrebbe 
fatto parte del commando spedito 
ad eliminare Bin Laden. Così è 
nata anche la leggenda giornalistica 
della maledizione di Bin Laden; ma 
l’importante è ribadire il solito mes¬ 
saggio-fiaba, cioè che sarebbe esi¬ 
stito un super-terrorista chiamato 
Bin Laden, e che gli USA in qualche 
modo lo avrebbero eliminato. Non 
fa nulla che non esistano riscontri, 
poiché basta occupare la memoria 
con l’invadenza del sentito dire. 

Due ex Navy Seals sarebbero 
morti anche nell’attacco contro il 
consolato di Bengasi in cui rimase 
ucciso l’ambasciatore USA in Libia. 
Su quell’attacco ancora non si sa 
nulla di preciso, e non esiste neppu¬ 
re uno straccio di versione ufficiale 
a cui fare riferimento. Per mantene¬ 
re il segreto è quindi utile parlare di 
Navy Seals, poiché ciò costituisce 
un espediente subliminale per de¬ 
pistare le coscienze ed indurle ad 
inseguire il fantasma di Bin Laden, 
invece di domandare cosa stia dav¬ 
vero succedendo in Libia. 

Ci sono poi cose militari che non 
sono affatto segrete, eppure, miste¬ 
riosamente, non pervengono mai al¬ 
l’opinione pubblica. Una di queste 
è la funzione mega-affaristica della 
NATO, che si incarica addirittura di 
promuovere ed organizzare il mo¬ 
dello di “sviluppo” (?) di intere 
aree del mondo. 

Ad esempio, durante l’Energy 
and Economie Summit del novem- 
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pure versando direttamente l’im¬ 
porto sul ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 


BFS EDIZIONI 

E’ stato ristampato il libro di Pip¬ 
po Gurrieri “L Anarchia spiegata a 
mia figlia", pagg. 78, euro 8 
Richieste a BFS, via I. Bargagna, 
60-56124 Pisa. 
info_bfs.it/edizioni 
oppure direttamente alla redzio- 
ne di Sicilia libertaria: 
info@sicilialibertaria.it 


bre del 2012, al centro degli interes¬ 
si del Consiglio Atlantico è stata l’a¬ 
rea del Mar Nero con le sue pro¬ 
spettive di sviluppo commerciale. 
Curiosamente nella stessa pagina 
del sito del Consiglio Atlantico nel 
quale ci si intrattiene su questi temi 
apparentemente pacifici, c’è anche 
una comunicazione sul come passa¬ 
re dal livello tattico a quello strategi¬ 
co nell’attuale aggressione della 
NATO contro l’Iran. LIrannonha 
sbocco sul Mar Nero, ma c’è parec¬ 
chio vicino, perciò l’affinità dei due 
argomenti trattati sulla pagina del 
sito del Consiglio Atlantico risulta 
abbastanza evidente. 

Per l’opinione pubblica, la NATO 
costituisce essenzialmente un’al¬ 
leanza militare, ed i suoi risvolti af¬ 
faristici riguarderebbero esclusiva- 
mente la vendita di armi. In realtà la 
NATO agisce come un’agenzia di 
business e di lobbying per multina¬ 
zionali di ogni genere, a cui ci si iscri¬ 
ve diventando sponsor del Consiglio 
Atlantico. Sul sito del Consiglio At¬ 
lantico si trovano pagine dedicate 
all’autopresentazione dei vari spon¬ 
sor, come, ad esempio, la Corpora¬ 
te Commercial Bank AD, una banca 
bulgara. 

Nell’articolo 2 del Trattato Nord 
Atlantico del 1949, a proposito del¬ 
le relazioni tra gli Stati contraenti, si 
afferma che: “Essi cercheranno di 
eliminare i conflitti nelle rispettive 
politiche economiche internazionali 
ed incoraggeranno le reciproche re¬ 
lazioni economiche.” Ciò vuol dire 
che la NATO si riserva di scavalcare 
e soppiantare i governi nazionali 


CHERSI LIBRI 

B. Traven, Racconti. Pagg. 190, 
Richieste e info a: Andrea Chersi, 
via Cipro 96 - 25124 Brescia 
akersi@hoymail.com - 
www.chersi.it 


CATANIA 

8 maggio 2013 - ore 18 

Teatro Coppola, via del vecchio 
Bastione, 9 

Matite in libertà. Creatività e me¬ 
stiere nella grafica dautore. 

Incontro con Guglielmo Manenti. 

Organizza l’Ateneo Libertario Et¬ 
neo 

CATANIA 

22 maggio 2013 - ore 18 

Teatro Coppola, via del vecchio 
Bastione, 9 

Per una storia del teatro sociale. 

Incontro con Santo Catanuto, au- 


nelle loro prerogative fondamenta¬ 
li, come la politica economica, che 
va resa omogenea agli obiettivi del¬ 
l’alleanza. Si comprende quindi che 
anche l’Unione Europea non è al¬ 
tro che un’emanazione della 
NATO. Ciò ha comportato, ovvia¬ 
mente, la selezione di un persona¬ 
le politico sempre più pavido, servi¬ 
le ed inetto. Nulla di strano, a 
questo punto, che persino una de¬ 
cisione scontata, come il pagamen¬ 
to dei debiti della Pubblica Ammi¬ 
nistrazione, diventi un problema 
insormontabile. 

Affari, commercio, finanza, 
energia sono quindi armi fonda- 
mentali della strategia di aggres¬ 
sione globale della NATO. Trarre 
da questa constatazione la solita ba¬ 
nalità secondo la quale la guerra 
avrebbe cause “economiche”, di¬ 
venterebbe un modo di giustifica¬ 
re la guerra con un concetto nobile 
e troppo onnicomprensivo come 
l’economia. Il problema va in effet¬ 
ti circoscritto ad osservazioni più 
concrete, e cioè che l’intreccio tra 
militarismo e affari è inestricabile, e 
che non soltanto le armi sono affa¬ 
ri, ma anche tutti gli affari non le¬ 
gati direttamente al business belli¬ 
co, diventano comunque armi. 

Tra gli sponsor del Consiglio At¬ 
lantico figurano ovviamente tutte 
le principali multinazionali, con 
grandi banche come JP Morgan, 
Deutsche Bank e Barclays ai posti 
d’onore. Il lobbying di queste mul¬ 
tinazionali del credito trova quindi 
una base potente nella stessa 
NATO. Sarebbe un’informazione 


ZERO IN CONDOTTA 

Gabriele Fuga, Enrico Maltini, e 
‘a finestra c’è la morti. Pinelli: chi c’e¬ 
ra quella notte. Pagg. 166, e. 10. 
ZIC, c.p. 17127 - MILANO 67 
zic@zeroincondotta.org 


tore del libro “Anarchismo a teatro 
- drammi in lingua italiana (1871- 
2011 )”. 

Organizza l’Ateneo libertario Et¬ 
neo 

PALERMO 

24 maggio 2013 - ore 18 

Spazio di Cultura Libert’Aria 

Via Lungarini, 23 

Proiezione del documentario di 
Luca Scivoletto “Con quella faccia 
da straniera’’ - Il viaggio di Maria 
Occhipinti’’. 

Interverrà Pippo Gurrieri. 


utile per tutti coloro che si lamen¬ 
tano delle tasse, dei tagli e degli abu¬ 
si delle banche, poiché potrebbe co¬ 
stituire una remora a scattare 
sull’attenti ogni qualvolta si evoca la 
minaccia di qualche dittatore. 

Nel lessico colonialistico la paro¬ 
la “dittatore” svolge oggi un ruolo 
fondamentale, poiché esenta dal 
fornire qualsiasi prova delle pro¬ 
prie affermazioni. Basta attribuire al 
“dittatore” dei propositi aggressivi 
per ottenere l’alibi per attuare 
contro il suo Paese un’aggressione 
a tutti gli effetti. I bombardieri B-2 
statunitensi infatti hanno operato 
pochi giorni fa un sorvolo della Co¬ 
rea del Nord in risposta alle presun¬ 
te “minacce” del dittatore Kim 
Jong Un. 

Le minacce del dittatore non le 
abbiamo potute sentire, in compen¬ 
so ce le hanno riferite proprio quel¬ 
li che gli mandano contro i minac¬ 
ciosi bombardieri B-2. Più che la 
minaccia nucleare del dittatore, ad 
irritare gli USA pare che sia l’attivi¬ 
smo degli affaristi cinesi nella Co¬ 
rea del Nord, ricca di materie prime 
e di manodopera, e che sta diven¬ 
tando un paradiso del business asia¬ 
tico, però con 1’ esclusione delle 
multinazionali statunitensi e cana¬ 
desi. 

Comidad - Napoli 


SICILIA PUNTO L 

Rete No Ponte - Comunità dello 
Stretto, Il Ponte sullo Stretto nell’eco¬ 
nomia del debito. A cura di Luigi 
Sturniolo. Introduzione di Ivan Cic- 
coni. Pagg. 59, euro 5,00. 

Marco Sommariva, Fischia il ven¬ 
to. Prefazione di don Andrea Gallo. 
Non-pref azione di Gianfranco 
Manfredi. Ristampa della prima 
edizione. Pagg. 103, euro 6,00. 

Richieste a: Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa, ccp n. 10167971. Sconto del 
40% per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie per titolo. 

info@sicilialibertaria.it 

LA FIACCOLA 

E’ in preparazione, e uscirà per il 
mese di giugno: 

Thierry Guilabert, Le veridiche 
avventure di Jean Meslier (1664- 
1729). Curato, ateo e rivoluzionario. 

Prefazione di Michel Onfray. 

Prezzo previsto euro 15. 

Per richieste e prenotazioni: Gio¬ 
vanni Giunta, via Tommaso Fazello, 
133 - 96017 Noto (SR), ccp n. 
78699766, tei. 0931 894033. 

info@sicilialibertaria.it 


■ Rosso e nero 


AL DI QUA. Allocchi, 
corvi ed avvoltoi 


A bemus Ciccio. Che godu¬ 
ria, soprattutto per il bigot- 
tume diffuso, rimasto orfa¬ 
no per un po’ di settimane, e per i 
tanti che sotto sotto papalineggia- 
no, ma magari si vergognano a di¬ 
mostrarlo. Ora invece con Ciccio 
Primo sembrano tornati i tempi di 
WC, quando folle entusiasmanti 
osannavano il papa polacco così di¬ 
verso, così umano, vicino ai giovani 
e agli ultimi. 

La doppiezza papalina è una 
costante della storia; solo Razzin- 
ger non è riuscito a praticarla, trop¬ 
po rigido nella sua ortodossia, trop¬ 
po burocratico nella sua figura, 
troppo protocollare e vanitoso nel¬ 
la sua esclusività, e poi coerente¬ 
mente sparato nell’imposizione 
dottrinale e nell’invasione territo¬ 
riale e sociale; insomma, troppo in 
alto e austero per poter essere per¬ 
cepito come “umano”. E in fondo è 
così che doveva andare. 

Ma quando c’è da superare mo¬ 
menti critici, riverniciare la facciata, 
dare in pasto ai polli un po’ di con¬ 
cime digeribile, ci vuole dell’altro. 
Dell’altro che assicuri continuità 
alla casta dei casti e che ricucisca 
consensi. 

Ci voleva un papa che dice “buo¬ 
nasera”: minchia, che rivoluzione! 
Milioni di fedeli fulminati da tanta 
semplicità. E’ vero, c’era tanto biso¬ 
gno di una figura a cui aggrapparsi; 
una figura in grado di far dimenti¬ 
care lo IOR con i suoi scandali, il 
San Raffaele con i suoi imbrogli; la 
pedofilia con il suo rosario di vitti¬ 
me; la chiesa che succhia soldi allo 
Stato italiano in cambio di voti e ap- 
pogg, Vatileaks e tante altre por¬ 
cherie. 

Ma: è possibile dimenticare tutto 
questo? E’ possibile che un papa 
che rompe il protocollo e stringe la 
mano ai fedeli, possa cancellare la 
puzza emanata dalla cloaca massi¬ 
ma in tanti anni? Quella cloaca che 
stava inghiottendo Razzinger, che 
per anni ne fu stretto guardiano e 
fedele sentinella. 

Bergonzio-Francesco ha quin¬ 
di una funzione molto esplicita da 
assolvere, sul piano della comuni¬ 
cazione e dell’immagine. Ma su 
quello della sostanzialità riuscirà a 
spostare di un qualche millimetro 
gli assetti curiali e le dinamiche di 
potere consolidate sia nel Vaticano 
che in tutti i gangli vitali del cattoli¬ 
cesimo mondiale? Riuscirà a inci¬ 
dere sulla fortissima lobby che con¬ 
trolla i capitali vaticani: Cavalieri di 
Colombo, Cavalieri di Malta, Opus 
Dei, Comunione e Liberazione, i 
suoi stessi Gesuiti? Ma poi, perché 
dovrebbe farlo? non ne è forse l’e¬ 
spressione? Lo strumento prescelto 
per assicurare continuità di conte¬ 
nuto pour nel cambiamento della 
forma? 

Dubito fortemente che un papa 
che da cardinale ha sempre espres¬ 
so una forte ortodossia conservatri¬ 
ce sui temi più scottanti del tempo: 
omosessualità, omofobia, divorzio, 
aborto, contraccettivi, più demo¬ 
crazia nella gestione della chiesa, 
apertura alle donne, ecc., possa 
compiere atti innovativi come da 
più parti si va ciarlando e più che al¬ 
tro sperando. 

Bergoglio ha avuto sì un’attitudi¬ 
ne a stare con i poveri mentre con¬ 
viveva con i potenti, e in questo non 
è diverso da Wojtyla: grande rea¬ 
zionario eppure ottimo comunica¬ 
tore e “diverso” in quanto a moda¬ 
lità di “fare” il papa. 

In più Ciccio primo reca in se, nel 
suo ruolo, tutta la doppiezza dei ge¬ 
suiti, tutta la furbizia dottrinale che 
ha reso potente l’ordine che ha fat¬ 
to del machiavellico “il fine giustifi¬ 
ca i mezzi” il suo motto e la sua for¬ 
tuna dentro e fuori la chiesa 
cattolica. Rimando su questo all’ot¬ 
timo articolo di Aesse a pagina sei 
di questo numero. 

Anch'egli reazionario nelle idee 
ma “rivoluzionario” nei comporta¬ 
menti, mi stu¬ 
pisco nel ve¬ 
dere persone 
che ritenevo 
intelligenti, 
cascare nel 
trabocchetto 
e lasciarsi am¬ 
maliare come 
una qualsiasi 
casalinga in 
naftalina o 
come un sa¬ 
grestano eso¬ 
dato. 


Poi c’è la storia del suo trascorso 
argentino ai tempi della dittatura; 
sembrerebbe un bersaglio troppo 
facile, eppure poteva sottrarsi a 
quella posizione che oggi lo rende 
bersaglio; poteva, dall’alto del suo 
potere, agire in diverso modo, criti¬ 
care, contestare, difendere: ne 
avrebbe guadagnato al massimo un 
trasferimento o una promozione 
alla curia romana; invece ha scelto: 
scelto di stare coi potenti, scelto il 
potere e il connubio; scelto il silen¬ 
zio e l’omertà; forse scelto anche la 
denunzia, non dei misfatti, ma dei 
sacerdoti “sovversivi”. Siamo alla 
metà degli anni settanta, e Jorge 
Mario Bergoglio se la faceva col 
movimento di estrema destra Guar¬ 
dia di Ferro. Sappiamo quanto 
quella dittatura, come tutte le con¬ 
sorelle che la precedettero e segui¬ 
rono, in Spagna come in Cile come 
altrove, non potevano fare a meno 
della Chiesa cattolica; e era ai verti¬ 
ci di quella chiesa che non si sot¬ 
trasse al ruolo storico di sostenere i 
sanguinari, i fascisti, i potenti contro 
gli ultimi, i poveri, quanti cercavano 
di resistere, di cambiare il loro esi¬ 
stente. 

Dietro ogni desaparecido, ogni 
torturato, ogni incarcerato c’è un 
nunzio apostolico, un cardinale, un 
capo dei gesuiti che benediceva, 
giustificava, appoggiava. In ciò co¬ 
erente fino in fondo con una storia 
e una funzione. Giustamente le Ma¬ 
dri di Plaza de Mayo, e non solo, 
hanno accolto con un “Amen” la sua 
elezione, e lo stesso popolo argenti¬ 
no, che ancora si cura le ferite, spes¬ 
so incurabili di quei lunghi anni di 
dittatura militare, non ha mostrato 
molto entusiasmo all’annuncio del¬ 
la sua ascensione al trono di Pietro, 
nonostante i nostri media si sforzino 
di dimostrarci il contrario. 

Ha scelto di chiamarsi France¬ 
sco; anche qui quante disquisizioni 
e seghe mentali: Francesco fu il sim¬ 
bolo di quell’ambiguità che ha reso 
forte la chiesa. Divenne infatti uno 
dei tentacoli della Piovra ai tempi 
del feroce papa Innocenzo III, tru¬ 
cidatore di eretici (la strage degli 
Albigesi) e di ortodossi, guerrafon¬ 
daio in mezza Europa e nel Medi- 
terraneo, despota e restauratore; il 
“poverello di Assisi”, predicando 
amore e obbedienza fornì un gran¬ 
de alibi morale al potere teocratico 
sanguinario del suo tempo. 

Solo degli ignoranti possono ve¬ 
dere nella scelta di questo nome una 
vocazione alla povertà e una con¬ 
danna volta alla chiesa ricca e opu¬ 
lenta, schierata coi potenti. Il primo 
insegnamento di Francesco (il san¬ 
to) fu quello di non ribellarsi e di 
obbedire al papa; predicando la po¬ 
vertà e l’amore, predicò la rasse¬ 
gnazione. I suoi seguaci hanno co¬ 
struito sul suo mito un potere 
economico e finanziario che oggi 
vaga nel mondo delle borse e delle 
azioni come qualsiasi altro capitale 
accumulato fraudolentemente (ad 
esempio le azioni Mediaset detenu¬ 
te dai Francescani di Assisi). 

Siamo di fronte ad un papato an¬ 
che questo di transizione, vista l’età 
elevata dell’eletto; un papato che 
deve permettere di spargere un po’ 
di fumo negli occhi delle masse per 
concedere il tempo a chi sta dietro 
quel fumo, di riorganizzare le forze, 
concludere quella guerra per bande 
iniziata da tempo per il controllo del 
potere finanziario vaticano e delle 
centrali del potere politico cattolico, 
attuando quelle strategie di ma¬ 
scheramento e occultamento resesi 
necessarie dopo le falle emerse nel¬ 
le gestioni recenti. 

Nel frattempo Ciccio primo avrà 
ubriacato le masse di fedeli con i 
suoi riti semplici e popolari, dopo¬ 
diché sarà arrivata anche per lui la 
data di scadenza. 

Gli allocchi esultano, i corvi grac¬ 
chiano, gli avvoltoi volano sul corpo 
ferito della libertà. 

Fra' Dubbioso 
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Lo Stato minerale 


"Introduzione al pensiero 
politico di Habermas" di Fran¬ 
cesco Giacomantonio 

P ossiamo guardare al profilo 
teorico di Jurgen Habermas 
come alla speculare configu¬ 
razione politica della riflessione eti¬ 
ca di Agnes Heller. Il perno su cui 
poggia la riflessione di Heller a pro¬ 
posito della questione etica consi¬ 
ste in un’estensione del discorso ari¬ 
stotelico: se per Aristotele la 
prudenza e la saggezza hanno «rile¬ 
vanza morale» ma non sono in gra¬ 
do di «generare norme morali», per 
Heller solo «il ragionamento dialet¬ 
tico sulla validità delle norme» è in 
grado di fondere ragion pratica e ra¬ 
gione teoretica (si veda il suo Etica 
generale). Ebbene, Habermas ten¬ 
ta di riportare la questione politica 
all’interno della più ampia questio¬ 
ne linguistica, posizionando ben al 
centro tra la società e le istituzioni la 
capacità deliberativa—il dialogo. Il 
dialogo è per Habermas il nucleo 
della politica del XX secolo, e de- 
v’esserlo ancor di più nel XXI (l’I¬ 
talia, diciamo così, parte allora dal¬ 
l’estrema periferia). Il rischio sta 
tutto nel “dilagare” della ragione 
dialogante, un dilagare che offusca 
il precipuo valore del dialogo all’in- 
terno di una società: la sua stessa ra¬ 
zionalità. 

Di questo dilagare si occupa 
Francesco Giacomantonio nella sua 
Introduzione al pensiero politico di 
Habermas. Il dialogo della ragione 
dilagante (Milano, 2010). Si tratta di 
poco meno d’un centinaio di pagi¬ 
ne, un volumetto agile e snello adat¬ 
to agli atletici programmi didattici 
dell’attuale sistema universitario. 
Uno dei pochi difetti dell’agilità 
consiste nel muoversi talvolta con 
eccessiva disinvoltura: ecco perché 
questioni delicate come il nichili¬ 
smo heideggeriano vengono tocca¬ 
te troppo di corsa e il risultato può 
apparire una staffetta concettuale 
fatta per cenni. 

Ma entriamo nel merito. «Haber¬ 
mas perviene nella sua teoria a un 
modello democratico definito delibe¬ 
rativo, che, a sua volta, si fonda su 
una concezione deliberativa della po¬ 
litica, basata su un procedimento che 
crea una connessione tra trattative, 
discorsi di autochiarimento e discor¬ 
si di giustizia». ‘Deliberare’, stando 
alla filosofia del linguaggio degli ul¬ 
timi decenni, indica un processo che 
dalla sfera del linguaggio giunge di¬ 
retta alla sfera della pratica, trasfor¬ 
mandosi da intreccio di parole a rito 
sociale, ‘performando’ la realtà dei 
parlanti; nel caso di una delibera 
politica, a essere toccate sono le sor¬ 
ti molto fisiche dei soggetti politici 
— di tutti noi. La legge è il più vali¬ 
do esempio di parole che si toccano 
con mano; più delle altre, quanto¬ 
meno. Quello che Habermas al 
tempo stesso descrive e auspica è 
che la trattativa, l’autochiarimento 
e la giustizia camminino di pari pas¬ 
so: che il patto sociale sia basato su 
un ragionamento condiviso, non su 
un comando. Fuori luogo sarebbe 
qui discutere di quanto lontano sia 
da questo patto chi si contenta di un 
‘contratto’... 

Ma, scrive Giacomantonio, «la 
democrazia deliberativa dipende dal¬ 
la vitalità del processo comunicativo 
che conduce alla formazione dell’o- 
pinione pubblica e delle decisioni». 
Ciò significa che la razionalità di un 
discorso politico poggia necessaria¬ 
mente sulla qualità della formazio¬ 
ne del pubblico tenuto a partecipa¬ 
re alla conversazione: la capacità 
deliberativa di una democrazia è 
quindi direttamente proporzionale 
alla capacità di quel demos di ma¬ 
turare. Le cose, insomma, si com¬ 
plicano. E da ciò Habermas è av¬ 
vertito, distinguendo infatti quei 
paesi il cui grado interno di «autoi¬ 
dentificazione collettiva» e «inte¬ 
grazione sociale» è piuttosto alto da 
quegli altri paesi che invece stenta¬ 
no ancora, per esempio, a separare 
Inattività amministrativa da quella 
economica» (cosa di non poco con- 
to). 

Ad ogni modo, la teoria comuni¬ 
cativa di Habermas intende scuote¬ 
re la centralità logica dello stato na¬ 
zionale per far posto ad un’idea più 
ampia di partecipazione politica, se¬ 
condo cui il discorso politico sulle 
norme, la giustizia stessa e più in ge¬ 
nerale la ratio politica devono esse¬ 
re il frutto del dialogo col diverso, 
col distante, col differente. Più 


esplicitamente: Y «Europa avanguar- 
distica del nocciolo duro non può rat¬ 
trappirsi in una piccola Europa; deve 
piuttosto - come è spesso accaduto - 
fare da locomotiva» e dimostrare 
«che in una società mondiale com¬ 
plessa non contano soltanto le arma¬ 
te, ma anche il potere soffice dei ne¬ 
goziati, delle relazioni e dei vantaggi 
economici». 

Il dialogo politico, forma che in¬ 
tende oltrepassare, giovandosene 
però ampiamente, quella delineata 
dal concetto di ‘nemico’, consiste 
dunque nella diplomazia — l’arte 
burocratica di ‘raddoppiare’ (di- 
plóos) i documenti legali usata dagli 
antichi Romani per estendere la cit¬ 
tadinanza dell’impero, ovvero la più 
schietta politica dell’integrazione. A 
questo punto si fa chiaro, come ci ri¬ 
corda giustamente Giacomantonio, 
che il terreno su cui si muove Ha¬ 
bermas è quello smosso da Cari 
Schmitt. E«unità politica», che per 
Schmitt è impossibile a realizzarsi, è 
per Habermas un processo di ‘sdop¬ 
piamento’, per così dire: duplicare 
l’editto nazionale per estenderlo 
all’«altro» e fare così di due — uno. 
Per questo è un affare ontologico, 
che per Giacomantonio si esplica in 
termini ben precisi: «la differenza più 
generale - scrive l’autore - tra una vi¬ 
sione di tipo habermasiano e una di 
tipo schmittiano dello Stato si lega a 
una dimensione di percezione tempo¬ 
rale delVessere: mentre la prima, in¬ 
fatti, appare orientata al futuro e alla 
possibilità, la seconda è saldata al 
passato e alla necessità». Tra le due 
vie manca la terza: quella immersa 
nel presente. 

Piuttosto che discutere della poli¬ 
tica in un caso come dialogo (Ha¬ 
bermas) nell’altro come decisione 
(Schmitt), è forse più opportuno in 
questa sede (s’era promesso di par¬ 
lare di linguaggio) concentrarci sul 
fatto che la «crisi dello Stato nazio¬ 
ne» di cui Habermas intuisce i li¬ 
neamenti corrisponde in realtà, con 
grande precisione, alla crisi della no¬ 
zione di «stato». Grammatica inse¬ 
gna che l’essere politico si coniuga 
come ‘participio’ (non a caso si dice, 
infatti, che la politica è partecipa¬ 
zione) e, a seconda del suo rappor¬ 
to con il tempo, si divide in «ente» e 
«stato». Lente è la partecipazione 
presente, la società per quella che è. 
Un intreccio vitale tra le istituzioni 
e la società ‘civile’ si configura ne¬ 
cessariamente quale ente (perciò gli 
enti sono per lo più ‘locali’, ma pos¬ 
sono e debbono essere più che altro 
sovranazionali). Lo stato, invece, 
piuttosto che intemporale (figurar¬ 
si!), è fuori dal tempo, ovvero è - 
come direbbe un franco italiota - 
senza Ètat. 

Lo Stato è un’astrazione, un’im¬ 
magine storica, un idolo; l’Ente è in¬ 
vece la partecipazione attiva e con¬ 
creta della cittadinanza (di 
qualsivoglia ‘entità’) alla politica. Lo 
«stato» configura la teoresi, l’«ente» 
la prassi; e tanto l’uno quanto l’altro 
restano allora in stretta relazione 
con la politica: il primo in quanto 
concetto, il secondo in quanto atti¬ 
vità. 

Quando allora parliamo di «sta¬ 
to» dobbiamo escludere la possibili¬ 
tà di un suo ‘intervento’ politico nel¬ 
la vita reale dei cittadini: a 
intervenire (giungere cioè nel mez¬ 
zo, tra istituzione e società) è e deve 
essere quell’ente che ci ostiniamo a 
indicare con il passato. Confondere 
«ente» e «stato» non è solo frutto di 
ignoranza grammaticale, è ancor 
più una mancanza di vivo senso po¬ 
litico: se la politica deve toccare la 
nostra vita, essa deve essere un’isti¬ 
tuzione viva e vegeta, non una cri¬ 
stallizzazione minerale dello spirito 
statale, cioè di un concetto (per He¬ 
gel, il concetto). E una questione di 
regno: minerale è lo Stato come il 
quarzo, vegetale è l’Ente come ogni 
entità politica, animale è l’uomo che 
per vivere tiene insieme e sotto di sé 
gli altri regni. Il concetto, pesante 
come una pietra, si sposta al pari di 
chi lo pensa e, quando viviamo den¬ 
tro un concetto come lo Stato, esso 
per noi è un Ente. Se dunque lo sta¬ 
to è il passato, gli enti sono il pre¬ 
sente; perché il participio non ha fu¬ 
turo, quantomeno dalla caduta 
dell’impero della ‘integrazione’. ■ 
Davide DeirOmbra 

www.davidedellombra.it 

La versione integrale della recen¬ 
sione è apparsa su www.sitoso- 
phia.org 


Musica. L'esordio dei Papaboy(A), anticlerikal free ska band 

Un messaggio di speranza 



!Affermare che la terra gira 
intorno al sole è un errore 
come affermare che Gesù 
non è nato da una vergine”. 
Cardinale Bellarmino 
al processo Galilei. 

C f è gente che è capace di tutto, 
questa è la verità. Prendete i 
Papaboy(A), ad esempio. Nel 
bel mezzo di riti stregoneschi in 
mondovisione da piazza San Pietro, 
di lupi che si travestono d’agnelli, di 
veri gesuiti che diventano falsi fran¬ 
cescani, loro sono capace di uscire 
con un ep autoprodotto perfetta¬ 
mente al passo con i tempi: quattro 
brani di “profonda ispirazione spiri¬ 
tuale” dove “la religiosità permea le 
note e i morfemi della band”. 

Questo, perlomeno, a leggere quan¬ 
to scrivono i nostri nei loro bugiar- 
dini. Ora, a parte il fatto che usare il 
sostantivo “morfema” è cosa che su¬ 
scita subito il sospetto e invoglia a 
mettere immediatamente mano 
alla pistola, definire - in tempi di 
papi “sobri”, “buoni”, “semplici” - 
la piovra vaticana come una “delle 
organizzazioni kriminali più conso¬ 
lidate dell’Occidente” agevola in¬ 
dubbiamente i neurotrasmettitori e 
l’ossigenazione del sangue: tutte 
cose indispensabili all’esercizio, che 
si consiglia quotidiano, della nobile 
arte della bestemmia. 

I Ragazzi del Papa boia si defini¬ 
scono, nei sottotitoli, “anticlerikal 
free ska band”, aggiungendo che la 
loro cifra artistica è, di fatto, “skan- 
tautoriale”. Sembra che la band ab¬ 
bia un conto aperto, oltre che con 
preti e papi, anche con l’endemico 
analfabetismo di ritorno che afflig¬ 
ge l’italico televotante. Basta legge¬ 
re i loro comunicati stampa, provo¬ 
catoriamente devoti ad un 
linguaggio che va oltre l’italiano ba¬ 
sic che comunemente si raglia in 
giro: “La gioia quotidiana del mot¬ 
teggio teologico, la plenitudine su¬ 
scitata daH’ossimorico papato duo¬ 
conciliare, l’afflato paramentizio di 
un ritrovato mobilio veteroconfes- 
sionale, la caustica erosione di pre¬ 
sto santificate palme filolittorie, 
permeano la poetica meta-gnostica 
del gruppo romano”. 

A precisare di cosa sia permeata 
la “poetica meta-gnostica del grup¬ 


po romano” valga per tutte la prima 
traccia di questo loro lavoro, “Papa- 
bono (i granni ossimori della sto¬ 
ria)”, che si apre con la voce di papa 
Giovanni XXIII durante il famoso 
“discorso della Luna”, tirata che in¬ 
flazionerà i bigliettini da baci Peru¬ 
gina ecclesiastici per i decenni a ve¬ 
nire. Un passaggio di batteria e i 
nostri mettono immediatamente i 
puntini sulle i: «Arriva er papa bbò- 
no/se piazza su ‘r trono/ fa ddice “pe 
ccinqu’anni io farò papa Ggiovanni/ 
Portate ‘na carezza/ a i vostri regaz- 
zini/ Poi co ddelicatezza/ ce darete 
ppiù quattrini” ». 

Un altro esempio è la seconda 
traccia, “Konfessionale”. Strumen¬ 
to la cui utilità è così spiegata nelle 
note del disco: “Ancora nel 1500 
l’Inquisizione aveva il suo da fare 
con il problema interno dei padri 
confessori che abusavano di donne 
e bambini durante il sacramento 
della confessione. Siccome la con¬ 
fessione veniva consumata - a tu per 
tu con le grinfie dei sacerdoti arra¬ 
pati di turno - negli angoli più ap¬ 
partati della chiesa o addirittura in 
casa del parroco, nel 1573 Carlo 
Borromeo (vescovo di Milano, 
mandante di roghi e torture, quindi 
fatto santo) impose un nuovo at¬ 
trezzo, il modello Moneta, dotato di 
una grata atta a cautelare il confes¬ 
sato da ogni contatto con gli arti, e 
non soltanto, del confessore. A tut- 
t’oggi, nelle chiese, è diffuso ovun¬ 
que, e sappiamo perché, il confes¬ 
sionale”. 

Il tutto su robusti ritmi ska “che se 
ne vanno a zonzo fino a toccare rock 
e punk” conditi da testi in romane¬ 
sco odoranti di zolfo che contribui¬ 
scono a rinnovare il repertorio dei 
canti anticlericali - da tanto, troppo 
tempo afflitto da esecutori e ascol¬ 
tatori irrimediabilmente votati a ot¬ 
tocentesche urne e cipressi. D’altra 
parte, anche la chiesa si rinnova. Nel 
nostro caso il portatore di cotanto 
scaduto restauro è un signore che, 
se solo al posto della gonna bianca 
da lavoro indossasse qualche sobrio 
loden, assomiglierebbero fortemen¬ 
te, intimamente a Monti: quello 
che, siccome nei giorni feriali si de¬ 
dica a sbranare i più deboli, la do¬ 
menica, coerentemente, va in chie¬ 
sa a risciacquarsi le fauci con l’ostia 
festiva. Le vesti che s’indossano, 


bianche o blu ministeriale, fanno 
poca differenza: si tratta, in definiti¬ 
va, dello stesso sporco mestiere di 
sempre. Fottere le persone, ma pri¬ 
ma ridurle a bestie consenzienti. 

Sul loro sito (ww.papaboya.it), 
con un candore al quale non avreb¬ 
be creduto neanche Pinocchio, 
quand’era burattino, la band affer¬ 
ma: “Abbiamo trovato in rete una 
persona, tale Bernardino Nogara, 
che pubblica dei video-fermi con i 
nostri brani. Non sappiamo chi sia, 
comunque lo ringraziamo per l’at¬ 
tenzione che ci dedica.” I Papa- 
boy (A), è bene che si sappia, fanno i 
finti tonti; chi sia in realtà Nogara ce 
lo spiegò qualche anno fa il cardina¬ 
le Francis Joseph Spellman di New 
York: «dopo Gesù Cristo la cosa più 
grande che è capitata alla Chiesa 
cattolica è Bernardino Nogara». 
Tradotto per chi crede ancora a Bab¬ 
bo Natale: Nogara è stato il primo 
presidente dello IOR, luogo dove ad 
maiorem Dei gloriam si è da sempre 
maneggiato, con abbondante e luci¬ 
ferino pelo sullo stomaco, lo “sterco 
del diavolo”; e tanto basti come 
sprono alla bestemmia da competi¬ 
zione. 

Da sempre la chiesa si è occupata 
di musica, e laddove per motivi di 
marketing è stata impossibilitata a 
usare i tradizionali attrezzi del me¬ 
stiere - roghi e strumenti da tortura 
- si è rivolta a dogmatici dettagli da 
meccanico specializzato. Tra gli in¬ 
numerevoli esempi: l’accordo di 
quinta diminuita proibito e bollato 


come “diabolus in musica”; nel III 
secolo Clemente d’Alessandria eli¬ 
mina dalla liturgia cristiana i modi 
cromatico e quartitonale poiché 
considerati nocivi; prendendo spun¬ 
to da un hadit del persecutore di 
Tarso a.k.a. San Paolo, le voci delle 
donne vengono escluse dalle canto¬ 
rie - il cantore officiava la liturgia e 
come tale doveva essere esclusiva- 
mente di sesso maschile; dal IV se¬ 
colo fino quasi agli inizi del 1900 i 
bambini furono castrati per sostitui¬ 
re i registri alti femminili; e tanto, 
tanto altro ancora. Modernamente, 
Motu Proprio sulla musica (1903) di 
Pio X a parte, anche B16 ha detto la 
sua sulla vessatissima Euterpe: il 22 
Novembre del 1994, durante la mes¬ 
sa nella chiesa di S. Carlo a Roma, 
l’ex Pastore Tedesco affermò che “il 
rock duro deve essere purificato dai 
suoi messaggi demoniaci”. 

È quindi logico che la musica si 
occupi della chiesa: se a farlo è poi 
gente come i Papaboy(A) è cosa che 
ci conforta incitandoci alla blasfe¬ 
mia in generale e a perseverare, allo 
stesso tempo, nella nostra inimicizia 
verso qualsiasi forma di chiesa e or¬ 
todossia - religiosa o politica - che 
continui a metterci sotto il naso la 
fetida carota di un paradiso ultra- 
terreno o di magnifiche sorti e pro¬ 
gressive. 

Niente di tutto questo potrà mai 
giustificare un presente fatto di sa¬ 
crifici, degrado, bastonate e calci in 
culo. 

Aldo Migliorisi 

httpiHaldomigliorisi. blogspot. com 


WEB. Se l'uomo è ciò che mangia, la rivoluzione 
può cominciare a tavola 


I l mito industrialista ed operaista, 
in buona parte retaggio dell’eco- 
nomicismo marxista, ha indotto 
per troppo tempo il movimento ri¬ 
voluzionario a disinteressarsi del 
rapporto tra gli esseri viventi, privi¬ 
legiando una sola ed acritica visio¬ 
ne, quella antropocentrica. Accet¬ 
tare un ordine gerarchico, che 
prevede il dominio dell’uomo sugli 
animali, significa attribuirgli il dirit¬ 
to di servirsene per ogni scopo, sen¬ 
za limiti o preoccupazioni di carat¬ 
tere etico. Lidea specista sottende 
anche la visione, più generale, di 
una subordinazione all’uomo sia 
degli animali che di tutte le altre for¬ 
me di vita, oltre che delle risorse na¬ 
turali. Economia ed ecologia, pur 
essendo nate nella stessa casa, pren¬ 
dono così due strade del tutto di¬ 
vergenti. Negli ultimi decenni, sotto 
la spinta di un progressivo abban¬ 
dono delle ideologie, dovuto anche 
al concomitante crollo del “sociali¬ 
smo reale”, è cresciuta la consape¬ 
volezza che la rivoluzione non con¬ 
siste nell’assalto finale al Palazzo, 
bensì nella costruzione quotidiana e 
concreta di rapporti tra liberi ed 
eguali, in un contesto di equilibrio e 
di armonia, senza contraddizioni tra 
mezzi e fini. Così le vecchie intui¬ 
zioni di anarchici come Tolstoj e dei 
Reclus hanno ritrovato nuova linfa 
nel movimento antispecista. Queste 
parole di Eliseo Reclus, del 1901, 
sembrano scritte poco fa: ! Aborria¬ 
mo , perché sordide, la vivisezione e 
ogni sperimentazione rischiosa, a 
meno che non sia eroicamente prati¬ 
cata dallo scienziato sulla propria 
persona. Proviamo disgusto per l’a¬ 
zione ignobile del naturalista che ap¬ 
punta sulla sua scatola farfalle vive e 


che distrugge tutto il formicaio per 
contarne le formiche. Ci scostiamo 
con ripugnanza dall’ingegnere che de¬ 
turpa la natura imprigionando una 
cascata in tubi di ghisa e dal boscaio- 
lo californiano che abbatte un albero 
di quattromila anni e di cento metri di 
altezza per mostrarne i cerchi nelle fie¬ 
re o nelle mostre. La bruttezza nelle 
persone, nelle azioni, nella vita, nella 
natura circostante: ecco il nemico per 
eccellenza. Diventiamo belli noi stes¬ 
si, e rendiamo belle le nostre vite!” 

Per uno sguardo sommario sulla 
questione si dia un’occhiata alla 
classica http://ita.anarchopedia.org. 
E importante evidenziare che que¬ 
sto movimento, anche quando non 
si definisce libertario, pensa ed agi¬ 
sce negando i principi della gerar¬ 
chia e della delega. 

Ma di cosa si occupano gli anti- 
specisti? Ci sono, grosso modo, due 




prevalenti manifestazioni di lotta. 
La prima è quella che combatte con¬ 
tro lo sfruttamento di ogni genere 
degli animali non umani tramite 
azioni di sensibilizzazione dell’opi¬ 
nione pubblica e/o mediante azioni 
contro i centri di violenza (laborato¬ 
ri di vivisezione, di test per farmaci e 
cosmetici, allevamenti intensivi, ecc. 
). I siti che fanno riferimento a que¬ 
sto tipo di lotta sono, ad esempio, 
http://www.animalliberationfront.co 
m/, il più famoso, o http://frontelibe- 
razioneanimale.weebly.com/, in ita¬ 
liano. Siti ben curati, semplici da na¬ 
vigare e da leggere (in castigliano) 
sono http://www.acabemosconele- 
specismo.com/ e http://www.granja- 
sdeesclavos.com/. Laltro versante 
punta, invece, sull’assunzione di sti¬ 
li di vita compatibili con i principi an- 
tispecisti. Ecco allora il grande alveo 
del vegetarismo e del veganismo, 
che sembrano focalizzare maggior¬ 
mente l’attenzione di chi si rispec¬ 
chia in una cultura più orientata al 
pacifismo che all’antagonismo. 

Si può cominciare dalla solita 
http://ita.anarchopedia.org/Alimen- 
tazione e, per approfondire, si pos¬ 
sono studiare i materiali proposti 
dalla Società scientifica di nutrizione 
vegetariana, http://www.scienzave- 
getariana.it/. 

Molti siti interessanti sono, pur¬ 
troppo, non aggiornati. Per chi è già 
passato ad un’alimentazione vegana 
o vegetariana o vuole, semplicemen¬ 
te, sperimentare il gusto di mangia¬ 
re in modo diverso e certamente più 
sano, un’occhiata a http://ravanello- 
curioso.wordpress.com/about/ può 
essere senz’altro utile. C’è uno chef 
anarco-vegan che vi aspetta. 

Squant! 



Utopia 

Ho voglia di infinito, 
di abbattere 
i limiti della mia 
esistenza, 
vorrei spaziare, 
librarmi libero, 
in volo, 

come gabbiano 
spensierato... 

È un’utopia? 

Io credo nelle utopie... 


Leonardo La Forgia 
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Cinema. Restiamo umani - The Reading Movie (2013) di Fulvio Renzi e Luca Incorvaia 

Un film in forma di poesia 


vesfciNQ- 



R estiamo umani — The Rea¬ 
ding Movie (Il film della let¬ 
tura) di Fulvio Renzi e Luca 
Incorvaia non è un docu-film, né un 
documentario, né una performance 
teatrale e non ha a che vedere nulla 
con ciò che trabocca daH’informa- 
zione televisiva predominante... è 
un film-parlato, un reading movie, 
appunto... un film in forma di poe¬ 
sia che intreccia corpi e parole in 
maniera singolare... qualcosa che va 
oltre l’abituale produzione e rice¬ 
zione della macchina/cinema. 

Si tratta della lettura integrale dei 
19 capitoli del libro di Vittorio Ar- 
rigoni Gaza-Restiamo umani — di¬ 
cembre 2008-gennaio 2009 (Mani¬ 
festolibri, 2009)... è il diario e unica 
testimonianza diretta dei 23 giorni 
di massacro del popolo palestinese 
nella striscia di Gaza (avvenuto tra 
la fine del 2008 e l’inizio del 2009) 
ad opera dell’esercito israeliano, 
un’operazione militare denominata 
“Piombo Fuso”. Morirono più di 
1.400 persone, in maggioranza civi¬ 
li, più di 400 i bambini uccisi. 

Il film si articola in 19 capitoli let¬ 
ti da 19 personalità internazionali 
che lavorano in difesa dei diritti 
umani. — Alberto Arce, Huwaida 
Arraf, Massimo Arrigoni, Moha- 
med Bakri, Ronnie Barkan, Egidia 
Beretta Arrigoni, Hilarion Capucci, 
Noam Chomsky, Maria Elena De¬ 
lia, Norman Finkelstein, Don An¬ 
drea Gallo, Stéphane Hessel, Mai- 
read Corrigan Maguire, Luisa 
Morgantini, Akiva Orr, Moni Ova- 
dia, Roger Waters, Rabbi David 
Weiss — mettono i loro volti e le 
loro storie personali nei racconti di 
Arrigoni e fanno rivivere le ingiusti¬ 
zie, i terrori, i massacri subiti dal 
popolo palestinese, sovente in 
“buona pace” o nell’indifferenza 
dell’intera cosiddetta “società civi¬ 
le”. 

Laffabulazione di Restiamo uma¬ 
ni — The Reading Movie non lascia 
nulla all’intrattenimento, all’ap¬ 
prossimazione, alla superficialità 
della cultura domenicale della so¬ 
cietà consumerista, foraggiata dai 
saprofiti della finanza/politica (sini¬ 
stra inclusa) dello spettacolo a pun¬ 


tate elettorali, che nulla propongo¬ 
no né difendono se non gli scranni 
del proprio potere. 

Larchitettura visuale di Renzi e 
Incorvaia alterna riprese degli occhi 
e della bocca dei personaggi che leg¬ 
gono ogni singolo capitolo... regi¬ 
strato di solito alla “prima battuta” 
per mantenere la forza espressiva 
del lettore e ridurre al minimo l’in¬ 
terpretazione... nella parte che chiu¬ 
de ogni capitolo la fotocamera in¬ 
quadra il personaggio che legge le 
ultime righe, alza la testa e in primo 
piano dice: “Restiamo Umani” (è 
l’adagio con il quale Vittorio Arri¬ 
goni firmava gli articoli che inviava 

— spesso in maniera rocambolesca 

— al Manifesto). In questi pochi at¬ 
timi, sovente la voce del lettore tre¬ 
ma di dolore e si mescola alla com¬ 
mozione o alla rabbia dello 
spettatore di fronte a una tragedia 
storica mai risolta. 

Il film di Renzi e Incorvaia, come 
abbiamo detto, non riconduce ai ge¬ 
neri soliti della sperimentazione ac¬ 
cademica, riporta semmai alla ma¬ 
gia epica del cinema di Straub o più 
ancora all’avanguardia poetica/fil¬ 
mica dei lettristi, surrealisti o situa- 
zionisti... che hanno infranto l’im¬ 
macolata concezione della 
macchina/cinema per sempre. Il ci¬ 
nema situazionista/sowersivo di 
Guy Debord, infatti, insegna che “lo 
spettacolo è la ricostruzione materia¬ 
le delVillusione religiosa ” ed è anche 
la principale produzione di consen¬ 
so della società moderna. Lo spet¬ 
tacolo è il monologo elogiativo del¬ 
le proprie forche, è l’autoritratto del 
potere di un’epoca. “Là dove domi¬ 
na lo spettacolare concentrato domi¬ 
na anche la polizia... Lo spettacolo 
non vanta gli uomini e le loro armi, 
ma le merci e le loro passioni ” (Guy 
E. Debord). Ecco perché ogni mer¬ 
ce è anche una confessione e la co¬ 
scienza del desiderio o dei piaceri 
inconfessati si trascolora in genu¬ 
flessione d’infelicità e solitudini sen¬ 
za desideri. Nella prospettiva eti¬ 
ca/estetica degli autori di Restiamo 
umani — The Reading Movie, la co¬ 
noscenza dei fatti e la giustizia che 
ne consegue, è un processo al pote¬ 


re che si identifica con le proprie 
idee di libertà e amore tra i popoli. 
Vedono nell’opera etica/estetica di 
Arrigoni — che fanno propria — il 
cammino impervio di un sognatore 
che vuole cambiare il mondo per 
trasformare la vita. 

La storia del genocidio di Gaza è 
presa esattamente dal libro di Arri¬ 
goni Gaza-Restiamo umani e i per¬ 
sonaggi che la interpretano la resti¬ 
tuiscono all’impotenza o al 
disvelamento dei governi che hanno 
taciuto o ignorato l’eccidio. E il dia¬ 
rio giornaliero, la testimonianza di 
un massacro in corso. Arrigoni, ri¬ 
cordiamolo, era un volontario del- 
l’ISM (International Solidarity Mo- 
vement)... nei giorni 

dell’operazione di guerra “Piombo 
Fuso” si trovava sulle ambulanze 
con gli infermieri della Mezzaluna 
Rossa per soccorrere la popolazio¬ 
ne di Gaza colpita dalle bombe 
israeliane... il braccio armato di 
Israele distrugge ospedali, scuole, 
moschee, abitazioni... utilizzando 
anche “fosforo bianco”... arma vie¬ 
tata dalle convenzioni internaziona¬ 
li. I corrispondenti della stampa in¬ 
ternazionale sono allontanati da 
Gaza e così ad Arrigoni e pochi al¬ 
tri, tra questi Alberto Arce, autore 
con Mohammed Rujailah di uno 
straordinario documento sull’ope¬ 
razione “Piombo Fuso” (To Shoot 
an Elephant, 2009), resta di raccon¬ 
tare ciò che vede, e cioè la carnefici¬ 
na che Israele ha commesso contro 
il popolo palestinese. 

Larchitettura filmica, la sapienza 
fotografica, la compiutezza espres¬ 
siva che sono al fondo di Restiamo 
umani — The Reading Movie, mo¬ 
strano la forza autoriale di Renzi e 
Incorvaia e più ancora registrano un 
attacco radicale contro la cultura 
del silenzio... lasciano negli occhi 
dello spettatore la verità dell’essere 
e del suo divenire, sapendo che “i 
cenciaioli hanno figli che in realtà 
sono figli di re, figli che aprendo gli oc¬ 
chi confondono il diadema delle ma¬ 
dri con le foglie meravigliose delle ca¬ 
rote. Da qualche parte nascono 
vipere” (André Breton - Paul 
Eluard). Le valige dell’ingiustizia in¬ 


filano le manette ai sorrisi dei bam¬ 
bini e c’è ancora una bottiglia di san¬ 
gue per chi si impegna a vivere a fa¬ 
vore dei diritti umani. 

Il film-parlato di Renzi e Incor- 
vaia riporta alla luce una cicatrice 
storica mai emarginata e richiama i 
partigiani della libertà, dell’ugua¬ 
glianza, della fraternità a indignarsi 
contro ogni sorta di autoritarismo... 
Renzi e Incorvaia non temono di 
andare in direzione ostinata e con¬ 
traria... sanno che solo i pesci morti 
vanno con la corrente... il loro film 
esprime la dignità dell’umano e si 
porta dentro una verità che scardina 
i compromessi culturali più celati. I 
giovani autori di Restiamo umani — 
The Reading Movie restituiscono la 
bellezza della dignità agli umili e 
agli oppressi e attraverso il loro fare- 
cinema smascherano la condizione 
servile dei sudditi della politica, del¬ 
la cultura, delle religioni, dei merca¬ 
ti globali e rivendicano il passaggio 
al grado più elevato di cittadini in 
cammino verso l’emancipazione 
dell’umanità che ripudia la guerra. 

Dietro la loro opera non c’è una 
grande produzione né altro che una 
miriade di uomini e donne che con 
il loro aiuto economico hanno per¬ 
messo la realizzazione di Restiamo 
umani—The Reading Movie... fuo¬ 
ri dal totalitarismo del denaro e del 
profitto sono riusciti ad incrinare il 


pensiero mercantilista e l’economi¬ 
cismo finanziario che impediscono 
ad ogni forma d’arte di parlare di 
uguaglianza, libertà e democrazia. 
Il loro film è fatto di vite autentiche 
che smascherano la sacralità della 
nomenclatura politica e mostrano 
che la dignità, la solidarietà, l’acco¬ 
glienza delle persone non è a dispo¬ 
sizione di nessun potere. 

Le parole di Arrigoni, le bocche 
tremanti, gli occhi umidi dei lettori, 
la fermezza eversiva degli autori del 
film ricordano, senza mezzi termini, 
che la colonizzazione delle terre pa¬ 
lestinesi è illegale e la messe di so¬ 
prusi degli israeliani va fermata. 

Restiamo umani — The Reading 
Movie è un invito a sognare un mon¬ 
do più giusto e più umano, dove gli 
uomini, le donne e l’intero pianeta 
possano conoscere la fine delle 
guerre e dei soprusi, costruire una 
vita quotidiana di pace e di bellezza 
dove nessuno è povero perché tutti 
sono principi di sé e protagonisti di¬ 
retti della propria esistenza. LUto- 
pia è di quelle forti, certo... si tratta 
non solo di sognare la libertà, ma 
decidersi a concepirla. Nulla è così 
bello e così dolce come la scoperta 
dell’amore tra le genti... e solo la 
bellezza può sconfiggere la violenza 
e aiutare a presentire la felicità più 
piena. ■ 

Pino Bertelli 


FIRENZE. Sesta Vetrina dell'editoria anarchica e libertaria. 4-5-6 ottobre 2013 


I l Collettivo Libertario Fiorenti¬ 
no e l’Ateneo Libertario di Fi¬ 
renze, organizzano la 
6- edizione della “VETRINA 
DELLEDITORIA ANARCHICA 
E LIBERTARIA’ a Firenze, per i 
giorni 4-5-6 ottobre 2013, al Teatro 
Obihall (ex Teatro Tenda), Via Fa¬ 
brizio De André (angolo Lungarno 
Aldo Moro). 

La manifestazione avrà carattere 
internazionale e si svilupperà attor¬ 
no ad una serie di eventi artistici e 
culturali. 

Si sollecita la presentazione di 
opere, pubblicazioni e produzioni 
che siano espressione del movimen¬ 
to anarchico e di area libertaria, 
senza limitazioni. 

Einvito è esteso a produzioni 
multimediali che documentino la 
storia, la cultura o l’attualità di 


eventi che esprimano aspirazioni e 
pratiche di autogestione e libertarie. 

Queste presentazioni, con i dibat¬ 
titi che seguiranno, faranno da sup¬ 
porto culturale, durante i tre giorni 
della manifestazione, alla mostra di 
libri, periodici, stampa in tutte le 
forme, materiali audio/video, arte, 
grafica. Altri spazi saranno aperti 
alle performances di autori musica¬ 
li e teatrali, auspicando che molti 
siano i nuovi titoli, le ricerche e le 
nuove proposte, con la presenza at¬ 
tiva di autori, curatori/editori ed ar¬ 
tisti per presentare o agire le novità 
più significative. 

Chiediamo a tutti gli interessati di 
rispondere in tempi rapidi, definen¬ 
do nei dettagli le modalità pratiche 
di adesione e presenza, per poter 
così preventivare senza problemi 
adeguati spazi e tempi per ogni par¬ 



tecipante, per la migliore riuscita del¬ 
l’evento. 

Per chi non potesse essere presen¬ 
te nel proprio stand o settore, può in¬ 
viare i propri libri o altri materiali, 
per i quali prevediamo aree miste cu¬ 
rate dal C.L.F. e ATENEO LIBER¬ 
TARIO di Firenze 

Il teatro Obihall (ex Teatro Tenda), 


con i suoi spazi attrezzati, è facil¬ 
mente raggiungibile con mezzi pub¬ 
blici e propri. Il C.L.F. e l’Ateneo Li¬ 
bertario metteranno a disposizione 
tutta la logistica necessaria. 

Non solo è gradita ogni autono¬ 
ma attività tesa a informare, veico¬ 
lare, amplificare la conoscenza del¬ 
la prossima ‘Vetrina’, anche 
attraverso la circolazione della pre¬ 
sente su siti web, mailing-list o con 
altri mezzi, a indirizzi meno noti e 
più lontani ma v’invitiamo a farlo il 
più ampiamente e creativamente 
possibile, in modo che si possa 
estendere l’invito al maggior nume¬ 
ro di realtà di movimento. Lo stesso 
vale anche per sollecitare amici, co¬ 
noscenti e potenziali visitatori ester¬ 
ni al movimento. 

Per comunicare le vostre adesio¬ 
ni che, ricordiamo ancora, dovran¬ 


no corrispondere a realtà di area 
anarchica e libertaria, vi preghiamo 
di compilare la scheda che segue in 
tutte le sue parti e inviarla entro il 
30 Maggio 2013, tramite posta or¬ 
dinaria o e-mail 

Saluti libertari, 

Collettivo Libertario Fiorentino 
Ateneo Libertario di Firenze 

Insistiamo nuovamente sulla vo¬ 
stra disponibilità a diffondere fin 
d’ora sulle vostre pubblicazioni la 
presente, facendola circolare nei 
luoghi che reputate più opportuni. 
Vi chiediamo inoltre di inviare, in 
conto vendita, giornali, riviste, libri 
ecc., con l’indicazione della quota 
sul venduto che destineremo quale 
contributo all’organizzazione della 
manifestazione. 


L'UTOPIA POSSIBILE. L'ardito traguardo si avvicina 


Q Quando la maggior parte 
dei lettori di questo giorna¬ 
le leggerà queste righe, 
avremo già siglato l’atto conclusivo 
che ci rende (multi)proprietari del¬ 
la sede di via Garibaldi. Stiamo ar¬ 
rivando all’obbiettivo sospinti dal¬ 
l’incoraggiamento e dai 
complimenti di tanti compagni che 
hanno sposato questa causa perché 
vi hanno colto un segnale impor¬ 
tante da diffondere altrove, dove 
tanti gruppi si dissanguano mensil¬ 
mente per mantenere sedi che poi, 
per un mutamento delle frequenze 
o accidenti non previsti, vengono 
chiuse. La nostra piccola storia di¬ 
mostra che con l’impegno anche mi¬ 
nimo di tante persone è possibile 
cogliere obiettivi così importanti 
che mettono al sicuro i luoghi della 
nostra attività da sbalzi politico¬ 
temporali, permettendo al movi¬ 
mento di avere un suo patrimonio, 
come del resto è stato nella sua tra¬ 
dizione. 

La sottoscrizione dell’ultimo 


mese ha avuto un piccola impenna¬ 
ta, permettendoci di avvicinarci alla 
cifra (attorno ai 34.000 euro; non 
siano ancora certi delle spese nota¬ 
rili e di registrazione); mancano 
poco meno di 4.000 euro, ma la vet¬ 
ta si avvicina, traguardo che sem¬ 
brava ardito lo scorso autunno 
quando rilanciammo la campagna 
per l’acquisto della sede. Poi, lo ri¬ 
badiamo, continueremo, senza il 
cappio della scadenza, a raccogliere 
fondi per azzerare i prestiti, fino alla 
chiusura definitiva della campagna. 

Chi vuole, quindi, può contribui¬ 
re secondo le modalità già indicate, 
e che riportiamo di seguito. Un 
grande grazie va a tutte le compa¬ 
gne e i compagni che hanno per¬ 
messo di realizzare questo sogno. 
Come contribuire 
Come si può contribuire all’ac¬ 
quisto della sede: 

Il sistema più semplice è quello di 
prendere parte alla sottoscrizione, 

I prestiti 

Facciamo appello anche a piccoli 


(e grandi) prestiti, che ci impegniamo 
a restituire in tempi decenti, e co¬ 
munque da concordare, i quali però 
ci permetterebbero di raggiungere la 
mèta più facilmente e celermente. 
Naturalmente, a chi ci metterà a dis¬ 
posizione somme in denaro daremo 
tutte le garanzie richieste, oltre, ov¬ 
viamente, la nostra parola di compa¬ 
gni. 

Iniziative locali 

Sul piano locale stiamo mettendo 
in campo una serie di cene sociali a 
sottoscrizione. 

Il contributo delle edizioni 

Come edizioni La Fiaccola e Sici¬ 
lia Punto L stiamo approntando dei 
“pacchi propaganda”, cioè a dire dei 
pacchi di libri a nostra scelta, con più 
copie per titolo (da 3 a 5), del valore 
di 300 euro, che saranno acquistabili 
a soli 100 euro; questa iniziativa è 
particolarmente rivolta ai gruppi e a 
quei compagni che svolgono attività 
di diffusione del materiale di propa¬ 
ganda. Inoltre è possibile scegliere 
dai nostri cataloghi (che si trovano 


aggiornati sul sito www.sicilialiber- 
taria.it) titoli singoli per un valore 
complessivo di 120 euro, acquista¬ 
bili al prezzo di 50 euro(“pacco of¬ 
ferta”). Infine sarà disponibile an¬ 
che un “pacco cultura” che conterrà 
6 libri di cinema, 6 di poesia, 1 di 
musica, 4 di letteratura e romanzi, 1 
di teatro, il dvd “Franco Leggio un 
anarchico di Ragusa”, e il CD mu¬ 
sicale “Don Luiggi e altri canti a-so- 
ciali”; il valore del pacco è di 179 
euro,e anche questo viene offerto a 
50 euro. 

Queste offerte sono valide fino al 
mese di aprile; occorre il pagamen¬ 
to anticipato oppure contrassegno, 
più 8 euro di spese di spedizione. 

Proposte oltre Ragusa 

Ci rivolgiamo accoratamente ai 
compagni, ai gruppi, ai circoli, alle 
associazioni e a tutte le realtà anar¬ 
chiche perché ci diano una mano 
organizzando per noi feste, cene e 
quant’altro ritengano utile e fattibi¬ 
le per raccogliere fondi. Nostri 
compagni sono disponibili a pren¬ 



dere parte a queste iniziative per 
presentare il progetto di acquisto 
della sede, parlare dell’anarchi¬ 
smo ragusano e siciliano, insom¬ 
ma esportare fuori Ragusa l’espe¬ 
rienza degli anarchici di questa 
terra, di ieri e di oggi. 

Per i versamenti si può utilizza¬ 
re il conto corrente postale n. 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa; chi vuole, può 
richiederci anche un iban per 
eventuali bonifici bancari. Per 
qualsiasi informazione telefonare 
allo 0932 651612 (Pippo e Letizia), 
oppure utilizzare l’indirizzo mail 
info @ sicilialibertaria.it 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO Biblioteca libertaria 
“P. Riggio”, c/o Spazio di Cultura 
Libert’Aria, via Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Enoteca Soiaria, via 
Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 

VITTORIA, La Pecora Nera, via 
Cavour 91 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Cassa precedente Euro 27.322,73 
Di Domenico (Livorno) 100 - De 
Benedittis (Pozzallo) 200 - Anello 
(Roma) 100 - Di Martino (Ragusa) 
100 - Circolo Berneri (Bologna) 260 

- FAI Milano 500 - Underground 
(Bergamo) 54,70 - Monica Giorgi 
(Bellinzago - Svizzera) 85 - 
Schrembs (Bellinzago - Svizzera) 15 

- Davide Bianco e Selva Varengo 
(Lugano) 215 - De Michele (Zero 
Branco) 100 - Lucenti (Ragusa) 100 

- Saglia (Ghiare di Berceto) 20 - De 
Luca (Napoli) 80 - Ricciardo (Vige¬ 
vano) 150 - Sortino (Udine) 20 - 
Aldo e Maria (Ragusa) 100 - Clau¬ 
dio (Ragusa) 500. 

Pacchi libri in offerta: Ricciardo 
(Vigevano) 50 - 
In cassa Euro 30.042,43 
I prestiti amontano a 3.400 euro 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA re¬ 
dazione 21 , edicole 6 - VITTORIA 
Pecora nera 5 - CAGLIARI 
Coraddu 50 - MILANO FAI 100. 
Totale 182,00 

Abbonamenti: COLLESANO 
Antista 40 - CREMONA CSA 
Kavarna 20 - MONTEMARCIANO 
Pieralisi 20 - RAGUSA Di Martino 
50, Santiglia 20, Caruso 20 - ME¬ 
DICINA Marabini 20 - 
PASSATORE Vicari 60 . CAVA- 
GLIA' Forattini 60 - NAPOLI De 
Luca 20 - ENNA Murgano 20 - 
SCORRANO Marra 20 - BOLLATE 
Marazzani 20 - LA SPEZIA 
Beretteri 20, Circolo Binazzi 40 -. 
Abb. + libro: LUGANO Bianco- 
Varengo 50 - TORRE PELLICE 
Nisbet 30 - CASCINA Poggioni 30 
- UDINE Sortino 30. Abb. so- 
stentori: LIVORNO Frediani 50. 
Totale 650,00. 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5 - SIRACUSA Giunta 5. 
Totale 10,00. 

Ai giovani: CREMONA CSA 
Kavarna 7 

■ USCITE 

Spedizioni: 334,76 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 15,40 
Cancelleria: 31,00 
Postali: 9,96 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 849,00 
Uscite: 703,12 
Attivo : 145,88 
Deficit precedente: 604,37 
Deficit totale: 458.49 
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■ ECONOMIA 

Sulla definizione e l'uso della 
nozione di capitalismo 


M arc Bloch, nei suoi 
Lineamenti di una 
storia monetaria 
d’Europa , rileva una 
caratteristica del capitalismo mo¬ 
derno da lui ritenuta tanto essen¬ 
ziale e permanente da indurlo a 
proporla come possibile definizione 
dello stesso sistema socioeconomi¬ 
co: Ritardare i pagamenti o i rim¬ 
borsi e fare costantemente accaval¬ 
lare questi ritardi gli uni sugli altri - 
tale è stato insomma il grande se¬ 
greto del regime capitalistico mo¬ 
derno, la cui definizione più esatta 
sarebbe forse: “un regime che mori¬ 
rebbe in caso di una verifica simulta¬ 
nea di tutti i conti”. 

Esso si alimenta di un ottimismo 
che sconta di continuo i profitti del- 
Tavvenire, il suo eterno equilibrio 
instabile; per quanto lontane ne sia¬ 
no state le prime manifestazioni, 
esso si è sviluppato solo nel secolo 
XVIII, ed è con il suo avvento che 
provvisoriamente sono scomparse 
le frequenti mutazioni [monetarie]. 

Invece che verifica potrebbero 
utilizzarsi nella traduzione dal fran¬ 
cese i termini “chiusura” o “regola¬ 
mento”, ma la sostanza non cam¬ 
bierebbe. 

Ciò che l’autore metteva in rilie¬ 
vo era la caratteristica di fondo di 
quello che definiva regime capitali¬ 
stico moderno di non poter soppor¬ 
tare e sopravvivere ad una esatta e 
contemporanea definizione di tutte 
le ragioni di debito e credito. 

È importante rimarcare che 
Bloch non si riferisce genericamen¬ 
te al capitalismo, ma allo sviluppo 
del capitalismo moderno e ad un’e¬ 
poca precisa, il XVIII secolo, e 
quindi alla cosiddetta prima rivolu¬ 
zione industriale ed alle rivoluzioni 
politiche che segnarono l’ascesa al 
potere delle classi affaristiche e fi¬ 
nanziarie, ossia la borghesia. 

La conquista del potere da parte 
di queste nuove classi comportò 
l’introduzione di un nuovo ordina¬ 
mento giuridico e costituzionale, in 
virtù del quale furono consentite ed 
incoraggiate attività vietate o osta¬ 
colate o limitate nel vecchio regime 
in materia affaristica e finanziaria. 

In particolare, l’esercizio dell’at¬ 
tività bancaria e, in genere, crediti¬ 
zia fu liberata dai vincoli e divieti 
con cui era stata imbrigliata e che 
avevano impedito ai banchieri di 
creare moneta prestando capitali 
non propri e finanche condannato, 
quantomeno formalmente, il presti¬ 
to ad interesse. 

Eespansione del credito che con¬ 
seguì a tale mutamento e la possibi¬ 
lità di creare ed allargare la circola¬ 
zione di banconote e altre forme di 
moneta creditizia costituirono con¬ 
dizioni indispensabili allo sviluppo 
intensivo ed all’estensione territo¬ 
riale del nascente nuovo regime. 

La definizione di Bloch rimarca 
un elemento innegabilmente rile¬ 
vante e necessario all’esistenza del 
regime capitalistico moderno, ma il 
problema è se esso possa anche 
considerarsi sufficiente ed esausti¬ 
vo. 

Di certo può dirsi che esso è so¬ 
lamente un riflesso della volontà di 
chi svolge una attività creditizia di 
allargare le proprie possibilità di 
profitto, prestando soldi non propri 
a soggetti che intendono investirli 
in attività affaristiche o perfino in 
altre attività creditizie o finanziarie. 

Comunque la si voglia mettere, 
ciò che si verifica in tal modo è una 
duplicazione della proprietà delle 
somme prestate, che appartengono 
contemporaneamente sia al ban¬ 
chiere che ha concesso il prestito sia 
a chi le ha depositate originaria¬ 
mente presso di lui. 


Insomma, l’esercizio dell’attività 
di intermediazione creditizia ha 
questo carattere inevitabilmente 
spericolato e di azzardo, per il fatto 
di basarsi su un contratto di deposi¬ 
to, non a caso definito irregolare, in 
cui sia il depositante che il deposita¬ 
rio sono proprietari del bene depo¬ 
sitato. 

Tutto ciò ovviamente è l’abbiccì, 
una bazzecola rispetto all’applica¬ 
zione che di tale principio è stata fat¬ 
ta in contesti sempre rischiosi ed az¬ 
zardati. 

In ultimo, come noto, ci si è spin¬ 
ti fino alla ideazione di prodotti fi¬ 
nanziari talmente sofisticati e com¬ 
plessi da risultare praticamente 
incontrollabili anche da parte degli 
apprendisti stregoni che li hanno 
messi a punto e sostanzialmente in¬ 
decifrabili da parte di quanti volta 
per volta incaricati di determinarne 
il valore o il grado di rischio o anche 
solo le perdite in caso di collasso. 

Come è noto, questi azzardi in¬ 
trinsecamente truffaldini e talora 
francamente illegali, che hanno avu¬ 
to parte cospicua come detonatore 
della grande crisi iniziata nel 2007- 
08, non sono stati affatto abbando¬ 
nati ed hanno registrato a non mol¬ 
ti anni di distanza un formidabile 
rilancio. 

Al di là del grado più o meno ele¬ 
vato di complessità, sofisticatezza e 
comprensibilità, resta il principio ri¬ 
chiamato da Bloch dell’espansione 
del credito e dell’attività finanziaria 
in genere come sconto continuo di 
profitti futuri. 

Il credito, alle imprese, ma anche 
ai privati, alle famiglie e agli enti 
pubblici costituisce in pratica una 
ipoteca sulle attività, i redditi, i pa¬ 
trimoni, in fin dei conti sulle vite 
stesse dei soggetti finanziati. 

Esso non può che reggersi sulla 
fiducia in un positivo andamento 
delle attività da essi svolte e delle at¬ 
tività economiche in generale e trae 
alimento da una sorta di ottimismo 
obbligatorio e nella fiducia, o fede, 
in un costante, e meglio ancora cre¬ 
scente, incremento dei valori, dei 
volumi d’affari e dei profitti. 

Un tale sistema, che ha nella con¬ 
tinua tendenza all’espansione ed al¬ 
l’aggressione il suo carattere distin¬ 
tivo, è costantemente in condizioni 
di equilibrio instabile e di pericolo di 
crisi. 

Perché un collasso si verifichi, è 
sufficiente che per qualche motivo 
venga meno la fiducia nel positivo 
andamento di grossi volumi d’affari 
o nella restituzione di ingenti capi¬ 
tali investiti in attività affaristiche o 
finanziarie o nella solidità di qualche 
importante istituto di credito o ban¬ 
ca d’affari. 

Ovviamente, non è neanche ne¬ 
cessario che il motivo sia fondato; è 
sufficiente che lo si creda. 

In conclusione, l’instabilità del 
regime capitalista moderno non ne 
costituisce la ragion d’essere, identi¬ 
ficabile invece con la propensione 
espansiva ed aggressiva connessa al 
movente della massimizzazione del 
profitto, ma si presenta, nondime¬ 
no, alla luce dell’esperienza storica, 
come una sua caratteristica essen¬ 
ziale. 

In altri termini, parrebbe da rite¬ 
nersi che, effettivamente, l’eventua¬ 
le eliminazione di tale caratteristica, 
per esempio tramite il ripristino di 
rigorosi limiti, regole e divieti in ma¬ 
teria creditizia e finanziaria, com¬ 
porterebbe la regressione a condi¬ 
zioni tipiche del vecchio regime, 
oppure, più verosimilmente, un de¬ 
clino irreversibile del regime socioe¬ 
conomico dominante. 

■ 

Francesco Mancini 
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Venezuela. Rivoluzione bolivariana al vaglio della storia 

La lunga marcia di Chàvez 



L a morte di Chàvez, attesa 
da quando si è scoperto 
che soffriva di un tumore 
maligno, ha posto il Ve¬ 
nezuela in una situazione precaria 
in termini politici e sociali, impo¬ 
nendo una nuova elezione, secondo 
il mandato costituzionale, che segue 
quella avvenuta cinque mesi fa, vin¬ 
ta dal presidente già malato. 

È ancora presto per fare un’ana¬ 
lisi profonda di questi ultimi quat¬ 
tordici anni di rivoluzione ispirata 
all’epopea indipendentista di Si¬ 
mon Bolivar all’inizio del dicianno¬ 
vesimo secolo e, soprattutto, non è 
ancora possibile sapere come andrà 
a finire, anche se sembra molto pro¬ 
babile che il delfino di Chàvez, Ni¬ 
colas Maduro, vincerà le elezioni. 
Però, chiaramente, tutto può essere 
messo in discussione dopo la scom¬ 
parsa fisica del fondatore del movi¬ 
mento rivoluzionario. 

Già l’uso del termine “rivoluzio¬ 
ne” pone sul tappeto la necessità di 
sapere di che progetto si tratta e se 
coincide o no con i modelli storici, 
comunisti o anarchici, che da cen¬ 
tocinquanta anni in Occidente ab¬ 
biamo considerato utili per capire 
questo tipo di cambiamenti storici. 

La traiettoria di Chàvez e del 
movimento bolivariano 
Alla fine degli anni settanta un 
piccolo gruppo di militari, coordi¬ 
nato dal tenente colonnello Hugo 
Rafael Chàvez, cominciava a riunir¬ 
si clandestinamente al fine di crea¬ 
re un movimento nazionalista che 
potesse opporsi al regime supposta¬ 
mene democratico della democra¬ 
zia cristiana locale (COPEI) alleato 
col partito socialdemocratico (AD), 
con cui si alternava nel potere. I 
contenuti di quest’opposizione era¬ 
no fondamentalmente contrari al¬ 
l’ingerenza degli Stati Uniti e allo 
sfruttamento del petrolio da parte 
delle multinazionali. Nel 1977 ave¬ 
vano fondato, sempre clandestina¬ 
mente, l’Esercito Bolivariano Rivo¬ 
luzionario (EBR-200), in 
commemorazione dei duecento 
anni della morte di Bolivar, a cui il 
movimento si ispirava esplicitamen¬ 
te. Nel 1982 l’EBR-200 si trasforma 
in Movimento Bolivariano 200, con 
ispirazioni indirette alla rivoluzione 
cubana, allargando l’area militare di 
influenza ad alcuni movimenti po¬ 
polari civili. 

L'accelerazione dei piani per la 
presa del potere avviene nel feb¬ 
braio del 1989, quando il presiden¬ 
te Pérez, del partito AD, annuncia 
l’applicazione di misure economi¬ 
che imposte dal FMI, fra cui l’au¬ 
mento di prodotti basici di consumo 
come il pane e la benzina, che pro¬ 
vocano la rivolta popolare nelle 
grandi città del Venezuela, soprat¬ 
tutto nella capitale Caracas. La gen¬ 
te povera scende per tre giorni in 
strada, assaltando negozi di ogni 
tipo: dai supermercati ai negozi di 
elettrodomestici e di elettronica. 
Nessun partito di sinistra riesce a 
cavalcare il movimento di massa e 
neppure i militari di Chàvez si sen¬ 


tono pronti a uscire allo scoperto. 
La repressione è molto violenta, 
con coprifuoco e un significativo 
numero di arresti. I militari hanno 
il via libera per sparare e i morti 
sono circa tre mila. 

Due anni dopo la rivolta popo¬ 
lare (chiamata caracazo), il movi¬ 
mento clandestino coordinato da 
Chàvez si sente pronto e da il via al¬ 
l’insurrezione il quattro febbraio di 
1992. Il golpe fallisce, e, per evitare 
spargimenti di sangue, Chàvez si 
arrende e viene posto in carcere. Il 
movimento bolivariano viene re¬ 
presso, però gran parte dei suoi 
adepti, soprattutto i civili, sfuggono 
al carcere. 

In prigione, i militari ribelli 
continuano a lavorare per riattivare 
il movimento con una strategia pub¬ 
blica di ampliamento della base po¬ 
polare di consenso che arriva dai 
gruppi sociali subalterni. Così, 
quando viene graziato per la pres¬ 
sione popolare nel 1994, il movi¬ 
mento cambia strategia e Chàvez si 
dedica a raccogliere consensi popo¬ 
lari, finché non si presenta alle ele¬ 
zioni presidenziali del 1998, che vin¬ 
ce. La promessa più importante 
della campagna elettorale si attua 
immediatamente: viene lanciata 
una assemblea costituente per ri¬ 
scrivere le basi della convivenza del¬ 
lo stato. La nuova Costituente boli¬ 
variana è approvata nel 1999 da un 
referendum popolare, con conte¬ 
nuti progressisti, con un substrato 
nazionalista e antiimperialista, con 
aspetti libertari importanti come la 
redistribuzione delle terre del lati¬ 
fondo e il riconoscimento esplicito 
dei diritti dei popoli indigeni alle 
loro terre e culture. 

Inizia così un lungo periodo di 
governo, marcato dal tentativo di 
golpe della destra, appoggiato dai 
nordamericani, dell’aprile 2002, da 
un referendum revocatorio che vin¬ 
ce, più due elezioni popolari da cui 
Chàvez esce vittorioso. Il cancro 
però lo stronca all’inizio del 2013. 

Tutto il potere al popo¬ 
lo? Quattordici anni di 
governo “rivoluziona¬ 
rio" 

Le rivoluzioni storiche del secolo 
XX hanno tutte una caratteristica 
in comune: la presa violenta del po¬ 
tere. Dalla Russia a Cuba, passando 
per la Cina di Mao, abbattere le 
strutture repressive non solo ha im¬ 
plicato andare al governo e occupa¬ 
re tutte le istituzioni dello stato, ma 
anche l’eliminazione della borghe¬ 
sia o, almeno, la sua posta in posi¬ 
zione di non nuocere, proletariz¬ 
zandola. Nel caso della rivoluzione 
bolivariana, fallita l’ascesa al potere 
con le armi, si è arrivati al governo 
con i voti, con le conseguenze di do¬ 
versi sottomettere alle regole della 
democrazia borghese. Questo ha 
implicato certamente una progres¬ 
siva colonizzazione delle istituzioni 
dello stato, però senza teorizzarne 
l’eliminazione, se non in forme 


blande e insufficienti. In più, è rima¬ 
sto completamente in piedi tanto 
l’apparato economico della media e 
alta borghesia come il sofisticato si¬ 
stema di comunicazione privato, dai 
giornali ai media televisivi. Questo ha 
spaccato il paese, anche se Chàvez ha 
conservato più o meno il sessanta per 
cento dell’appoggio popolare, che gli 
ha permesso di vincere le varie ele¬ 
zioni. 

Da dove nasce questo consenso 
politico e sociale? Dalle politiche 
economiche e sociali. Nel primo 
caso, lo sfruttamento delle immense 
riserve di petrolio è stato a poco a 
poco riassorbito dallo stato e le mul¬ 
tinazionali sono state costrette a pa¬ 
gare fino al settanta per cento dei 
guadagni (prima di Chàvez pagavano 
meno del dieci per cento). I soldi del 
petrolio hanno permesso di creare 
una serie di politiche sociali che han¬ 
no letteralmente cambiato la vita del¬ 
la maggioranza dei gruppi subalterni 
venezuelani. Confisca di latifondi e 
distribuzione delle terre ai contadini 
organizzati in cooperative; alfabetiz¬ 
zazione a tappeto e medicina per tut¬ 
ti, grazie all’appoggio di Cuba (in 
cambio di petrolio); rete di negozi ali¬ 
mentari su tutto il territorio naziona¬ 
le finanziati dallo stato; rete di nuove 
università, con ideologia esplicita¬ 
mente “socialista”; e proiezione con¬ 
tinentale in un tentativo di unire il 
Sudamerica in un fronte antimperia¬ 
lista. Tutto questo in presenza di 
un’opposizione interna molto com¬ 
battiva e di una esterna, pilotata da¬ 
gli Stati Uniti. Il “socialismo del se¬ 
colo XXI”, come lo ha chiamato 
Chàvez, è diventato un progetto po¬ 
litico da realizzarsi in almeno venti 
anni, quando finalmente si sarebbe 
dovuta raggiungere una società sen¬ 
za classi. Le base principale della co¬ 
struzione di questo futuro sono i 
Consigli Comunali, organizzazioni di 
base che dovrebbero esercitare il po¬ 
tere diretto, finanziati dallo stato 
centrale (il petrolio permette molto, 
evidentemente), bypassando le isti¬ 
tuzioni locali tradizionali come i mu¬ 
nicipi e gli stati locali (Venezuela è uf¬ 
ficialmente una confederazione). 

Evidentemente, la realizzazione 
in corso di tutto questo processo non 
è facile e i problemi non sono solo di 
ordine sociale, ma anche di prassi ri¬ 
voluzionaria. Così, occorre rilevare 


che contrariamente al dettato del¬ 
la Costituzione, in luogo di decen¬ 
tralizzarsi lo stato ha accentrato su 
di se tutte le decisioni e il potere 
economico. In termini ideologici, 
la dipendenza dal pensiero di Chà¬ 
vez, a volte non precisamente co¬ 
erente, ha implicato un accentuato 
personalismo decisionale che poco 
spazio ha lasciato ad altri dirigenti 
della rivoluzione. La relazione di 
Chàvez con il popolo è stata sem¬ 
pre più basata non sulla razionali¬ 
tà del progetto ma sull’emotività 
identificativa. In più, insieme al na¬ 
zionalismo bolivariano e al sociali¬ 
smo d’influenza cubana degli ulti¬ 
mi anni, Chàvez è andato 
mescolando contenuti cristiani, 
anche se in disaccordo con la chie¬ 
sa locale che appoggia l’opposizio¬ 
ne, venendone fuori un miscuglio 
di sedentarismo e volontarismo 
che ricorda più il secolo dicianno¬ 
vesimo che il ventunesimo. In più, 
come si poteva ben prevedere, sta¬ 
re al potere di una stato borghese 
non è lo stesso che stare all’oppo¬ 
sizione, con la conseguenza di una 
progressiva super burocratizzazio¬ 
ne dello stato e dell’occupazione 
capillare di tutti gli spazi comuni- 
cazionali pubblici. Non c’è stata 
censura finora in Venezuela (a 
parte l’autocensura, evidentemen¬ 
te dei giornalisti ufficiali) e nean¬ 
che repressione politica, ma un 
tentativo di mettere in posizione di 
non nuocere l’opposizione, anche 
usando elettoralmente tutte le ri¬ 
sorse dello stato, questo si. 

Chàvez è morto e il suo delfi¬ 
no Maduro, scelto espressamente 
fra i vari politici vicini, va alle ele¬ 
zioni il 14 di aprile. Probabilmente, 
vincerà le elezioni, grazie anche al¬ 
l’impulso della mistificazione del 
padre fondatore. Il rischio, già evi¬ 
dente, è l’imbalsamazione del pen¬ 
siero politico di Chàvez e l’aumen¬ 
to della burocratizzazione. In 
fondo qui si gioca una scommessa 
o due: E possibile una rivoluzione 
usando gli strumenti elettorali del¬ 
lo stato borghese? È possibile una 
rivoluzione dentro un mondo capi¬ 
talista globalizzato? Le risposte a 
queste domande non riguardano 
solo il Venezuela, ma anche il resto 
del mondo. H 

Emanuele Amodio 


VATICANO. Il tragico equivoco di Francesco 


I l nuovo papa si è imposto il 
nome Francesco. Sapendo 
che è un gesuita, andiamo su¬ 
bito a curiosare sulla figura a 
cui verosimilmente si ispira questo 
nome. La troviamo immediatamen¬ 
te in Francisco de Jasso Azpilcueta 
Atondo y Aznares de Javier, meglio 
conosciuto come Francesco Save¬ 
rio. È, accanto ad Inigo Lopez Loio- 
la, aliaslgnazio di Loyola, il più im¬ 
portante santo della Compagnia di 
Gesù, canonizzato assieme a questi 
nel 1622. Non facciamo in tempo ad 
individuare il Francesco gesuita, 
che veniamo però informati, nien¬ 
temeno che dal diretto interessato, 
che non di Saverio si tratta, ma di 
Francesco di Assisi. Cogitabondi ed 
in malafede come siamo, ci chiedia¬ 
mo le ragioni dell’equivoco. Fonda¬ 
ta da Ignazio di Loyola, la Compa¬ 
gnia di Gesù si propone come lo 
strumento più energico, organico e 
spregiudicato per la riconquista cat¬ 
tolica dopo la fuga da Roma di quel¬ 
la massa di cristiani passata sotto le 
insegne di Lutero. Linguaggio, or¬ 
ganizzazione, strategia, sono di tipo 
militare. Ai tre voti consueti di ca¬ 
stità, povertà ed obbedienza, la re¬ 
gola ignaziana aggiunge un quarto 
voto, di speciale e diretta obbedien¬ 


za al papa; un’obbedienza assoluta, 
cieca ed inderogabile, “perinde ac 
cadaver”, come “un corpo morto, 
che si fa portare dovunque e tratta¬ 
re come più piace”. Per i gesuiti il 
fine giustifica i mezzi e deve essere 
raggiunto in tutti i modi: “todo 
modo para buscar la voluntad divi¬ 
na”. E se questo non bastasse biso¬ 
gna aggiungere la pratica dell’ipo¬ 
crisia che nei Gesuiti raggiunge le 
vette sublimi dell’arte: “Fortiter in 
re, suaviter in modo”, dolce nei 
modi, duro nella sostanza. Così 
papa Francesco è il primo caso di un 
gesuita che è contemporaneamente 
l’autocrate ed il servo di se stesso! 
Altro che umiltà! Il fatto che Ber- 
goglio non perda occasione per ri¬ 
chiamarsi al poverello di Assisi suo¬ 
na vero e credibile come un 
brigatista che dichiari di ispirarsi al 
Mahatma Gandhi. La cosa non ci 
sorprende, dal momento che, come 
si è detto, con i gesuiti siamo costi¬ 
tuzionalmente nell’ambito della 
doppiezza. Il Treccani, al lemma 
corrispondente riporta: “*2.*fig., 
spreg. Persona finta, ipocrita: /esse¬ 
re un g/., /fare il g/.; /maniere da g/., 
/faccia da gesuita”. / Il fatto che nes¬ 
suno, nella stampa che fa opinione, 
abbia sollevato un dubbio o intravi¬ 


sto una minima contraddizione tra l’i¬ 
dentità vissuta del gesuita e l’identità 
proclamata del francescano, ci forni¬ 
sce ampie rassicurazioni sul suo tota¬ 
le asservimento e sulla completa as¬ 
senza di spirito critico. I gesuiti 
prediligono il terreno socio-culturale. 
Sono i fautori delle Università (Col¬ 
legi), del teatro, delle scenografie ba¬ 
rocche, sono gli artefici di sofisticati 
manuali per evangelizzare attraverso 
le missioni, veri e propri trattati di so¬ 
ciologia e di psicologia di massa. Al¬ 
tro che semplicità! Sono i fautori del¬ 
la chiesa militante che diventa 
trionfante e si esalta con l’ostentazio¬ 
ne del potere, del fasto, dell’oro. Al¬ 
tro che povertà! E allora? La risposta 
è ancora in quel “todo modo”! Così 
come Boldrini e Grasso rappresenta¬ 
no il tentativo di restituire un minimo 
di credibilità ad un parlamento irri¬ 
mediabilmente vituperato, Bergoglio 
è la carta giocata dalla curia romana 
per cercare di recuperare una posi¬ 
zione compromessa dagli innumere¬ 
voli scandali sessuali e finanziari. Il 
suo stile di lavoro mira ad azzerare 
una memoria storica sedimentata su 
fatti indigesti ed indigeribili anche 
per stomaci di ferro. Ma qualcuno sta 
guastando la festa. Dall’Argentina 
che ha memoria delle dittature e dei 


desaparecidos arrivano voci, testi¬ 
monianze e documenti che raccon¬ 
tano di un Bergoglio ben diverso da 
quello che lava i piedi ai detenuti. Il 
libro di Horacio Verbitsky, ‘Lisola 
del silenzio - Il ruolo della Chiesa 
cattolica nella dittatura argentina”, 
nonostante le immediate smentite 
ed i distinguo del Vaticano, non può 
essere liquidato come un generico 
atto d’accusa. I fatti descritti sono 
precisi e circostanziati, tanto che le 
cattolicissime madri di Plaza de 
Mayo hanno dichiarato di non voler 
nulla aver a che fare con una figura 
profondamente collusa con il regi¬ 
me dei dittatori. Che, inoltre, giusto 
per chiarire quale sia il nuovo che 
avanza, si è costantemente e feroce¬ 
mente opposto ad ogni apertura sui 
diritti civili degli omosessuali. E al¬ 
lora nulla di nuovo per noi, né po¬ 
trebbe essere altrimenti. Non abbia¬ 
mo dimenticato le immagini del 
quasi santo Wojtyla a fianco di Pi- 
nochet e di Castro, né i silenzi di 
papa Pacelli sull’Olocausto. Questa 
è la regola, e qui non ci sono ecce¬ 
zioni. Chi ne è consapevole può ren¬ 
dere consapevoli tutti gli altri. Solo 
così smetteremo di cantare stornelli 
anticlericali. ■ 
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